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0 .Estimo Screnìpmo Signore ch"ei 
faranno alcuni i quali come molto ar^^ 
dito mi biafimeranno,fer ejfermi io mef 
fo à fcriuere cofa di tanta impor tan^ 
fi come è la vita del padre di vofira 
Serenifiima, perciocheilfogget^^ 
to e tale ^ tanto che richiede vn moltoi 
efercitato , giudi^iofo , ^ dotto fcrittore dhi^iorie» ^non 
vno il quale oltre allo hauer poca anTJ niuna nott%ui di que^ 
Sìa f acuità , è fi come io fono di prof efiione molto diuerjà dq 
. quella . ^Itri faranno i quali mi riprenderanno d’hauere 
io indiriil^ti quefli miei fritti qualunque ei fi fiano.à vofirq 
Altezj:ja , percioche ella molto meglio di mehà potuto vede^ 
re i gran fatti di fuo padre, faperne le cagioni,^ cognofcer le 
veri u fitte , onde il mandargli quefió mio Itbrepto nel quale fi 
contengonUe cofe di fopra dette , parrà loro che fia fiato vn 
portar fi cerne volgarmente^ dice acqua al mar e ^ Perche 

s iofaueliando àquiSìi miei ajfalitoripiacemlmenté^^co che 
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non femfre mai fon da i taf mar coloro / ejuali fanno qualche 
cofa ^dimportanZja ancor a^ la quale interamente non ap-^ 
fartela alla profefion loro,percioche molte fono le cagioni che 
ragioneuolmente p^on muoueregli animi loro à incomincia 
re COSI fatte impreje , delti quali cagioni 'una è lo hauere ajfai 
piena noti%ui di quelle cofe che fi debbono fcriuere > percioche 
quefto tal cognofcimento reca grande ageuolel(^ a quegli che 
le debbono jcriuendo raccontare, ancor che e fi non fiano neU 
lo fcriuere molto efer citati, le quali notile io mi credo hauere 
ajfai conueneuclmente bene , per la lunga ^ intima feruitu 
che io feci à'uoftró padre deterna memoria mentre che egli 
*uiJfe,inguifacheio potetti 'vedere ^cognofcere molte Jùe 
cper esaudir e molti fuoi detti ^ molte Juerifpolie ,oJferuare 
molti fuoi modi d adoperare ^molte fue inclindT^oni, le qua 
limirendon molto ptuageuole il raccontar la 'vita fua , an-- 
corche io non fia efercitato ned arte dello fcriuere thifiorie, 
che non farebbe forfè a 'vn altro quantunque egli fi fujfe dot^ 
to ^efercitato hifiorico . Che io habbia moftro poco giudtl(jo 
nel mandar e quelle miefaticheà 'voflra Altelff^ qualun^ 
que elle fi filano, affermo che 'vero farebbe fe io gliene haueffe 
indiritte per farglifapereigran fatti di fio padre ,^dimo^ 
girargli le cagioni per le quali egli adopero fi 'valorofamente 
con tanta prudenl^, percioche fi come detto è 'voflra Al- 
teTf^ tà t'vna altra di quefte cofe molto meglio di me,ma 

io non glie le indirizzo à quello fine, anzJfapendo io quatogli 
fia ^ato fi come à pietofo figliuolo che egli è 'verfo la memoria 
deìfio'valorofo padre, che i Cuoi gr an f atti le fue 'verth 

fan celebrate, ^ che le fiano /colpite il piu che fi puh nelle me- - 
morie degli huomini , accioche efii imitandole pofiin giouare 
àgli altri, ho 'voluto in quefiaguifa fargli cofa grata in quan 
to per me fi puh , ^ricognofcere in queHa maniera i molti ^ 
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^an henejìzjj che io riceuettigià dal fuo ffran Padre mentre 
che egli njtuea , ^ da 'uoflra Altel^ ancora dopo la morte 
di éfaello, ^volendo per quefiavolta hauer rijjfoho ajfaiy di^ 
co che io per le predette ragioniy^ per quelle che io mi ricordo 
hauer dette nel proemio di quefla vita, mi fon mejfo à raccon 
tarelemolteigrandii ^ rare ver tu, ^igran fatti di quello 
valorofoPrencipe, molti dei quali ejfendo io prefinte vidi, 
(f le ver ti* dell animo fuo ho potuto ajfai conueneuòlmente 
bene, cognofiere fendagli fiato firuidore tredici anni cotinui, 
pianto intimo quanto ciafchedun sa , ^ piu che alcun aU 
tro Vofira Altef^, alla quale io bacio le mani pregandola 
che con lieto vifo accetti quefie mie fatiche qualunque elle-» 
nofifianOj^che riguardi pii* al buon volere ^allo intendi- 
mento mio che al picchi valor loro, Dio la feliciti, DiBh 
renXeHdi X, diGenndo MDLXXVID 
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DEL SERENISSIMO 


i. 

i. 

t^; 

c. 

13 , 

t:i 

t.r. 


SIGNOR COSIMO DE 

I MEDICI PRIMO GRAN 

DVCA DI TOSCANA. 


Di M. Baccio Baldini fuo Protomedico . 



ON mancarono molti peregrini ingegni 
i quali celebrarono dottamente Sc conìcg 
giadra maniera di dire le molte, grandi Se 
rare vertù del Signor Cosimo <ìei Medi 
ci primo Gran Duca diTofeana quando 
egli pafsò di quella prelènceà miglior vi- 
ta .Quelli io immitando m’ingegnai per 
quanto vallerò le deboli forze mie di ra- 
gionare all’hora publicamcnte nell’ Accademia Fiorentina, del 
la bonia', del valore Se della prudenza di quel gran Duca , & mi 
sforzai di mollrareà tutti i nollri citudinidi quanto adorna-, 
mento Se di quanto grande vtilità& ficurezza fia llato alla patria 
nollra quello veramente grande &vertuofo Prencipe,mahora 
che io mi apparecchio di raccontare dillefamente la vita fua, co 
gnofeo chiaramente quanto quella imprefa fia grande, dura Sc 
inalageuole à condurla al fine , Sc mafsimamente a me il quale ol- 
tre all’effer di poco ingegno Sc deboIe,non mi fono efercitato già 
mai nell’arte dello fcriuerle llorie.ét certamente che il tacere mi 
farebbe fiato molto piùficuro Se di molto men pericolo che il 
mettermi à fcriuere cofa di tanuimportanza,ft come èia vita del 
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primo Gran Duca di Tofcana , nondimeno io non credo di do- 
uer’eiTer’giuftamence riprefo , fe io per non efler biafimato comd 
oziofo , pij^ro &c ingrato hauendo riceuuco dalui tanti de tanto 
gran benefizii quanti io riceuci , tenterò con quello mio altreft 
viIe,bairo,& rozzo modo di fcriuere, raccontando à grfiuomini 
la vira di quello Prencipe, di fcolpireil meglio ch’io faprò nella 
memoria loro Tim magine delle molte gradi & rare vertudi que 
Ilo gran Signore : Se bene non perfettamente almeno non altri- 
menti che foglion tal’hora i dipintori difegnare folamente i din 
torni delle loro figure fenza dare a quelle tutte le perfezzioni 
che fon richiellè loro, la qual cofa non credo che debba elTer fen 
za qualche vtilitd degl’huomini, percioche mettendo io loro 
innanzi in qualunche modo tante, tanto grandi & tanto rare ver 
ui comefon quelle delle quali io debbo ragionar loro, fatano in 
vn certo modo sforzati à cercar d’acquiftarle, percioche tata è la 
grazia & la bellezza delle vertù che per loro fteflTeelle tirano gl’a 
himi de gl’huorairii ’ad amarle 8c à defiderarle, il che no par che 
poflaauUenire fenza lor gradifsimoÒómddo vtilita, & fea Ti 
berlo , Caligula> Nerone Se Domixidno Se a molti altri fcelerati 
Prencipi ancora no fon macati fcriitori i quali hano fcritto le vi 
te loro degne per lé molte Se grandi fceleratezze cómelTe io quel 
le d’elTer più rollo ièpolte nelle tenebre che d’effer prodotte in lu 
ce ò fcritte da alcuno . Quanto è più giuflo Se più ragioneuolc 
eh ’ei no manchi fcrittore quantunche rozzo Se debole à vn Pren 
cipe Chriftiano Se vertuofifsimo fi come è (lato quegli, la cui vi- 
taio debbo al prefentc raccontare f Et quanto debbe eifer giudi 
caro più vtileàgrhuomini per cofeguente più lodeuolelo feri 
uere le vertù il bene adoperare degl’huomini venuofi, fc bene 
fempliccméic Se fenza alcun leggiadro modo di parlare ( concio 
fia cofa che la nobiltà Se la bellezza del foggetto fia per fe fteffa 
atta a dar grazia Se ornameto a qualunche fcrittura) che il tacer- 
le? O fi veramente narrarei vizii &le moftruofe fceleratezze de ’ 
gli huomini beiliali, crudeli & no degni del nome d’huominijfc 
ben ciò farn fcritto con grandifsima arte, con ogni adornamento 
Se con ogni leggiadra maniera di dire ? conciona cofa che molto 
più v^ile & molto più gioueuolc/iafbcofemprc mai à gl’huomi 
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ri il non fapcre 8c il non cognofcere i vizii & le fccleratezze che 
il fapcrie & ilcognofcerle, percioche i vizii hanno Tempre con 
loro vna certa apparenza di bene & di giocondo , perche ei pof- 
lono ageuolmente fotto quella falfa ombra di foauc, in molte Se 
diuerfe maniere tirare à loroglappetiti degl’huomini, laon- 
de noi leggiamo nelle ftorieefler molto più giouato àgli Scithi 
l’ignoranzia de vizii che ài Greci il cognofeimento delle vcrtù, 
& nella prima antichità Rom^tna ancora quando era in loro quel 
la rozza honefta > talché quali in niente erano in loro i vizii la- 
puti, leggiamo molto maggiori & affai piu vertuofe opcreeffe- 
le Hate fatte da loro che poi quando in Roma trapaffarono l’ar- 
ti Se le feienzie della Grecia, ne è merauiglia , percioche fi come 
le medicine furontrouate dagl'huomini per fanareimali che 
vengono à i corpi loro, cofi le verrò che appartengono à i coftu- 
liii alle quali dagl antichi fu detto morali, furono anche ritroua 
te da lor medefimi per tor via i mali & le pafsioni che vegono ne 
granimi loro, perche fi come molto meglio adoperavo corpo 
quando eglièfano naturalmente che quando egl’c guerito di 
qualcheinfèrmitàcon le medicine, cofi lanimo ancora molto 
meglio adopera quando egli non ha alcun cattino defidcrio 
hauuto già mai il quale l’habbiafofpinto che quando egli è fla- 
to de i vizii Se delle fceleratezze comprerò Se da quelle infettato, 

onde CI gli fìa fatto di mellicro delle verrò per raffrenargli òfpe 

gnergli, & il non hauerc dishonefti ò poco regolati appetiti non 
h può confeguirdagl’huomini in guifa alcuna migliore che con 
il non cognofcere le fconcie cofe Se viziofe . Dico adunque che 
rantichifsima & nobilifsima famiglia de i Medici è vna di quelle 
del primo cerchio delle mura di Firenze, fi come chiaramente di 
inoltrano le fue antiche cafe le quali erano già doue c al prefente 
la piazza della maluagia , Se la loggia antica ancora di q uefta fa- 
miglia la qualeera già doue horae la tauerna , alla quale fi dice 
oggi la tauerna del porco, credo bene fermamente che quella fa- 
miglia fuffe per il paffato nominata altrimcti che i Medici, non- 
dimeno fottoqueflonomeellahàhauuto molti honori &gradi 
cofiecclefiallici comcciuili, percioche in quella fono flati duci 
Sommi Ponre6ci,LioncX.ac Clemente Vll.tre Cardinali,Hip- 
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polito figliuolo naturale di Giuliano de Medici il giouinci &gli ' 
altri duoi fiiron figliuoli del Gran Duca, la cui vita io al prcfen* 
te debbo fcriuerc, de i quali vno ne viue hoggi & quelli è Ferdi- 
nando, & l’altro il quale fi chiamò Gìouanni mori l’anno 156^2. 
Hàhauuto ancora molti Arduercoui,Vefcoui,& altri gra Prela 
ti affai, &degl’honori ciuili hàhauuto tre Duchi, Giuliano il 
giouane fratello di Papa Lione, ilqualefuDucadiNemors Se 
Gonfaloniere di Sata Chiefa . Lorenzo il giouane il quale fu Du 
ca d’Vrbino & capitan generale degl’eferciti della SignoriadiFi 
renze*,& A leffandro figliuolo naturale del predetto Lorenzo il 
quale fu Duca di Ciuita di Penna. Ha hauutofeffantadua Prio- 
ri ^ era già il Priorato ilforomo Magiflrato de Fiorentini, ) il pri 
mo Priore adunque di cafa Medici fu Ardingodi Buonagiunta 
de Medici l’anno M C C X C I. l’ottobre Se ilnouembre Ji quel 
l’anno. Sono flati ancora in quella nobilifsima famiglia trétacin 
que Gonfalonieri digiuflizia, ( diuennepoiil Gon^lonierein- 
fieme con i Priori il fommo Magiflrato della Republica Fioren- 
tina) il primo Gonfaloniere adunque’ che fulfe de i Medici fu Ar 
dingho di fopra detto l’anno M C C X C V.il febbraio Sl il mar 
zodel medefimo anno. Sono flati ancora in quella famiglia 
molti Caualieri Se huomini valorofì digrande Se riuerenda auto 
rità nella città noflra Se per virtù Se per coHumi chiarifsimi Se de 
gni d’eterna fama, dei quali fu vno M. Giouannidi Conte de 
Medici il quale per publica deliberazione l’anno M C C C L II. 
fu fatto Caualiere Se fugli donato dal nollro comune CCCCC. 
fiorini d’oro Se oltre à quelli gli furon donati pur dal commune 
CL. fiorini per fare il definare della caualleria, il qual’honore la 
patria Tua gli fece, percioche l’anno medefìmo egli haueua valo- 
rofamete foccorfo Se difefo il Callcllo della Scarperia contro al 
l’holle dcH’Arciucfcouo di Milano, la quale teneua flrettifsima- 
mente alfediata quella terra . Fù ancora in quella famiglia nel me 
defimo tempo M. Salueflro di M. Alamanno de Medici Caualie 
re, il quale con il fuo valore & conia fua prudenza fpenfeqùel 
gran difordine che era nato nella noflra Republica per la malua 
gità d alcuni fediziofi cittadini dcll’ammonire tutti quei cittadi 
ni i quali non eraolor p^ugiani * JB lo ^tnoiopire vo modo di 
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I iriuare i cittadini di potere hauere magiftrati & altri honori nel 
anoftra Republica»percioched quelli tali per vn miniUropu* 
blico fifa intendetela condannagione cheè lbtalorfatta,ilqua 
le atto i Fiorentini chiamano ammonire . Seguitò non molto 
dopoa <|uelliduoi valorolì citudini M. Vieri il quale con la 
Tua verta & bontà Tpenlè quella fedizione che era nata tra la ple- 
be &i cittadini più ricchi & nobili! quali hauean nelle mani il 
gouerno della città. Giouanni d'Auerardo cognominato Bic- 
ci , confegui fenza addomandarli tutti gl’honori che in quel 
tempo poteua conreguirevncittadinonella nollraRepublica» 
tic mai andò in Palagio fc non fu richiedo da qualche Magi- 
drato ; ritrouò quel modo del pagar le grauezze publiche il 
qual fi chiamò all’hora 6c ancor hoggi fi chiama il catado, per 
il quale ordinamento fi pone Icgrauezze ài beni dabili &non à 
grhuomini, onde i poueri non polTon elTer aggrauati più di quel 
lo che richiede il douere,&i ricchi & potenti conuien che paghi 
no quelle grauezze le quali e debbon ragioneuolmente pagare. 
Bernardetto de Medici fu fpefTe date Commellario de greferciti 
Fiorentini,!! qual Magidrato egli efercitò Tempre mai valorofà* 
mente & con gran &de& mafsimamente in quella guerra che! 
Fiorentini fecero l’anno MCCCCXXXVIII. con Filippo Vi- . 
feonti Duca di Milano, onde perla vertùfua&di Neri di Gin’ 
Capponi Tuo compagno fu à Anghiari fcódtto Se difperfo l’efer- 
cito di quel Duca, & tolto lo dato al Conte di Poppi il quale efr 
fendofi ribellato à Fiorentini era ricorfo Torto le braccia di Fir 
lippo di Topra detto . CoTimo de Medici il vecchio con le Tue 
ricchezze & con il Tenno Tuo fu principal cagione che il Borgo à 
San Sepolcro, Monte Doglio, il CaTentino & vai di Bagno venif 
Tero Torto l’Imperio de Fiorentini , 8c adornò la Città di Firenze 
di molte gran muraglie Se d’afTai nobili habituri Se arricchimol- 
te nobili famiglie Fiorentine . Lorenzo de Medici il vecchio fu 
mentre che egli vide arbitro di tutta Italia & la mantenne Tem- 
pre mai vnita Se in pace fi come modrò chiaraméte la morte Tua, 
dopo la quale perl’ambizion di Lodouico Sforza Gouernatorc 
del Duca di Milano, non Tendo viuo chi la Tapede frenare, fùpri- 
mierameoce apertala viaalle genti oltramontane in Italia . C^ue 
l ; ' ' di 
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fti con il fuo valore riciufle di nuouo Volterra che fiera ribella- 
ta a’Fiorentini, all’vbbidienza della fua patria, fortificò il Cartel 
di Firenzuola porto nel mezzo dcU’alpi che fono tra Firenze & 
Bologna, cominciò à rifare & à fortificare il Poggio Imperiale 
portoin vai d’Eifa ni confini de iSanefi, acquirtò alla patria fua 
Serezzana & Pietrafanta, & fù tanta la fama del valore & del feli- 
no fuo che ella difeorfequafi per tutto il mondo-, perche il Sni- 
dano d’Egitto con funi Ambafciadorilo vifitò fifloprefentò rie 
chamente. Il gran Turcho gli dette nelle mani Bernardo Ban- 
dini vcciditore di Giuliano dei Medici il vecchio fuo fratello; 
& quando egli mori tutti i Prencipi d’Italia per loro Ambafcia- 
dori che eglino mandarono a Firenze fi dolfero della morte fua. 
Il Signor Giouanni de i Medici fù nell’armi quel valorofo & pru 
dente Capitano che sa tutto il mondo. Sono rtate ancora in que 
fta famiglia tra l’altre due donne di gra grado,la Caterina la qua 
le è hoggi Reina di Francia, U in querti tempi ‘tanto malageuo- 
li, pericolofi, dcirauagliati per quel reame lo gouerna con gran 
fenno 6c valore . La Lucrezia che fù Duchefia di Ferrara,la quale 
perii poco tempo che ella viife non potetpe efercitare quelle ver 
cù delle quali ella daua manifertifsimi fegni . Dall’altro lato 
non fono anche mancati in quarta famiglia alcuni i quali fi fon 
portati molto male verfo la patria loro, & di quelli vno fù Gio- 
uanni d'Albizzo de i Medici il quale l’anno M C C C L li. qua 
do la nortra Città guerreggiaua con l’Arciuefcouo di Milano ab 
bandonòper fua viltà lo llrettodi Val di marina vitupereuol- 
menteil quale gl’erartato dato in guardiadaifuoi Cittadini. 
Piero di Lorézo de i Medici partendoli dalle vertù del padre dee 
’te con mala prouuedenza nelle mani di Carlo V 1 1 1. Re di Fran 
eia, Serezzana, Pietrafanta,^ la fortezza di Pifa , onde ne feguì la 
perdita di Serezzana Òc la rebellion de Pifani a’Fiorentini , i qua- 
li dipoi in X V. anni con grandifsima fpefa òc trauaglio furon ri 
dotti di nuouo fotto Pvbbidienzade’Fiorentini. La moltitudi 
ne adunque de gl’huomini valorofi che fono (lati in quella fami 
glia &i molti lor meriti verfo la patria loro furon cagione che 
ella babbi tenuto quafi fempre il primo grado nella nortra Cit- 
tà, òc che fiualmentc dopo la guerra dell’aano M D X X X . ella 
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pigliaffe il Principato della Republica Fiorentina, della quale fìi 
ilprimo Duca Aleflandro dei Medici figliuolo naturale, fico- 
medi fopra è detto di Lorenzo dei Medici il giouine già Duca 
«i’Vrbino. Di quella nobilifsima famiglia adunque nacque in 
Fircxc il Signor C o s 1 m o de i Medici che cofi all’hora gli fi di ITe 
il quale fu di poi il primo Gran Duca di Tofcana, &di fi gra pa 
dre efscdo già gl’anni della falutifèra Incarnazione del fidiuolo 
di Dio al numero perucnuti di MDXIX.à i dodici giorn'i di giu 
gno circa à vn’hora 8c duo terzi di notte, & la madre fua fò la Si- 
gnora Maria , la quale fu figliuola di Iacopo Saluiati il vecchio, 
antico & poflcnte cittadino &di grande & reuerenda autorità 
nella Città nollra. Hebbclafiia prima fanciullezza molto tra- 
uagliata, percioche hauendoegli à pena fette anni fu vccifo ilpa 
dre in Lombardia l'anno MDXXVI. mentre che egli franca 
mente combatteua in quella Prouincia cótroàgl’éferciti di Car 
lo V.'pcr quella lega la quale era all’hora trà^Papa Clemente 
VII. di quel nome, tc Francefeo primo Redi Francia, Se la Re 
publica Veneziana poco di poi fu cacciata di Firenze la cafa 
deiMedici; onde fece di mefb'erealla madre fottolacui cullo- 
dia «egouerno egli era rimafo, il fuggi rio di Firenze «c tenerlo 
bora in vn luogoe bora in altro accioche i nemici della cafa de i 
Medici nonpote/Terohauere occafione alcuna di fargli qualche 
cofa che danno gli potefsi tornare ; & in qucfto medefimo anno 
peruenne nella cittàdi Firenze & in tutta Italia ancora vna mor- 
tifera peftilenza ; onde ei gli fece di bifoeno per celiare quello fi 
gra pericolo panirfi della città & fuggirfi in contado. Fu nel Si 
gnor Cosimo inqueftafuaprimafanciullezza vnamode(lia& 
vna certa graziain tutti gl’atti fuoi 6c vno afpetto tanto benigno 
&manfuctochequafiperforzatiraua ciafeheduno ad amarlo, 
perche cflendo fiato vccifo il padre fi come di fopraè detto Se ha 
uendolafciatoinfieme quella tanto valorofa& ardita Milizia, 
laqualeeglihaueuaconlavertù& valor fuodafe fielTo creata. 
Se che volgarmente era chiamau le Bande nere , ella mofla dalla 
memoria del gran valore Se della gran vertù del Signor Giouan-* 
ni&daigranfegni di vertù che dimoftraua il Signor Cosimo 
ancorché picciol fimciullo & da quella grazia che io ho detto 
i che 
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che egli haueuain fé, tutti i foldati di quella Milizia pregarono 
ftrettifsimamentela madre che lo concedeffe loro, dicendo che 
in quella maniera queU’ordinanza lì manterrebbe infìeme &>c5- 
durrebbe vn giorno quel fanciullo a tal grandezza cheella ne fa- 
rebbe contentifsima , ma ella veggendo l’età del figliuolo tanta 
tenera, con ciofiacofa che egli haueffeairhoraa pena fette anni 
non lo volfe dar loro. Diede manifeftifsirao legno in quella Tua 
prima età il Signor Cosimo della fermezza dell’animo ideila 
prudenza che tutte due douean elTcr col tempo in lui grandifsi- 
me, perciocheelTendoegli vngiornoin cameradel Cardinal di 
Cortona in quel tempo che Papa Clemente haueualafciato in Fi 
renzefottolafuacullodia&giuridizione Hippolitofic AlelTan 
dro dei Medici all’hora giouinetti & capi principali dello flato 
di Firenze , de elTcndo ancora nel medefimo luogo alcuni de i pri 
mi cittadini della Citta & ragionando tra loro di cofe d’impórta 
za gradifsima fenza clTerfi accorti che q uel fanciullctta fulTe qui 
ui,&poco di poi auuedendoficheeglihaueua vditi tutti i lord 
ragionamenti, il Cardinal Io chiamò d fé & gli dille che non ridi* 
celle d perfona alcuna niuno di quei ragionaméti ch’egli haueua 
vditi quiui in camera, percioche le di quelche eglino hauean par 
lato & che egli hauea vdito fi fulle fàputo cola alcuna per la Cit- 
ta ne farebbe feguito grandifsimo difordine -, il fanciullo gli prò 
mefle di tacer tuttoquelche egli hauea quiui vdito, &partifsi 
dal Cardinale 8c ritornoilene alla madre la quale lo domandò 
doue egli fulle flato,egli riucrentemente gli rifpofe che era fiato 
in camera del Cardinale, all’hora ella di nuouo lo domandò di 
^ucl che fi era ragionato in quella camera , & egli con gran riue- 
renza gli rifpofe che quello di che gli fiera parlato non fi doue- 
ua dire,aH’hora ella con molto maggior inllanza ch’ella non ha- 
tieua fatto prima lo ricominciò d domandare de i ragionamenti 
di fopra detti, nondi meno ne co lufinghe òpiaceuolezze,ne con 
dirgli villania & minacciarlo, ne finalmente con dargli vna cef- 
fata fù mai pofsibile che ella cauafle di bocca d quel fanciulletto 
quello di che hauean ragionato quei cittadini in camera del Car 
dinalc, la doue egli era fiato», anzi fempre mai dille che quei rar 
gionamenti non fi doueuon dire, non alcrimenti che fi facefle 
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Lucio Papirio quando egli non volle dire alla madre la deli- 
berazion del Senato Romano , alla quale ancorché giouinctco 
eglificraritrouatoprcfente, ma fece quella finzione & la rac- 
contò alla madre, dicedo che nel Senato fiera ragionato fegl’era 
meglio dar duci mariti à vna moglie , ò due mogli à vn marito ; 
ma la bontà del Signor Cosimo & la riuerenza ch’egli portaua 
alla madre non permeflero ch’egli ledicefle bugia alcuna , maei 
fu bene di tata fermezza d’animo, fe bene e gl’era all'hora di mol 
to minor’età che non era flato Papirio quado egli fece il ritroua 
mento di fopra detto, che ne anche có le battiture gli potette la 
propria madre far dire quello che eglis’auuifaua chefufsi male 
il ridirlo & che egli haueapromeffo di tacere. Attefe adunque 
la madre ad alleuarlo con quella cura& diligenza che fi richie- 
deua à vna madre la quale doueua alleuare vn fuo vnico figliuo- 
lo Se del Signor Giouanni de i Medici , & primieramente gli fe- 
ce infegnare la lingua latina & poco di poi la greca, nelle quali 
in poco tempo egli fece tanto profittoécmafsimamente nella la 
tina, che mette chéegli vide di poi Prencipe della patria fuaegli 
intcl’e tutte l’ambafcierie che gl’eran fatte in lingualatina , & lati 
namenterifpondeualoro, & quando pafTaua qualche Prencipe 
ò Prelatooltramontano ilqualc lo vifitade Scvolefle parlar feco 
in latino egli l’vdiua volentieri &l'intendeuabcnifsimo&rifpó 
deuagli altrefi in lingua latina 8d affai elegantemente ancora , 6c 
quando gl’auanzaua qualchepoco ditempodalle molte& im- 
portanti faccende cheeglihaueua,dilettandofi oltre à modo di 
f'arfi leggere à qualchuno Se fpezialmente hiftorie, percioche 
quandocgli voleua leggere da fe fteffo fi fentiua fieramente In- 
fiammare la tefla, ancorché chi gli leggeua leggefsi predo Se con 
unuatamentc, intendeua nondimeno bcnifsimo ogni autore lat 
tino in profa che gli fi leggeffe . Qjueda benuoglienza Se amore 
che comunemente gli era portato da tutti per la benigniti Se man 
fuetudinecheegli in quella fua prima età dimollraua ancor nel 
primo afpetto , lo traffero d’vn pericolo cofi fatto . Era venuta 
l’anno MDXXIX. la guerra d Firenze, perche la madre fcn’c- 
ra andata con lui in Mugello à vn lor bellifsimo palagio al quale 
fi diceilTrebbio, auuifandofi cheper edere ella & il fanciullo 
‘ b con- 
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congiunti di-parentado con Papa Clemente autore 8c mbuitor 
di quella guerra ei douefle efferc loro hauuto molto nTpctto dal 
le genti del Papa& di Carlo V. Impcradore che tutte infieme 
erano venute (opra Firenze, & didouere anche elTer ficuri da 
quei della Città contro a i quali veniua lagucrra,percioche la ri 
ceueua dentro à illor Palagio con grandifsima humanità ic cor- 
telìa molti poucri contadini i quali gli fi rìfuggiuano con le lor 
donne & con la lor roba,& cofi gli rcndeuan iìcuri dalla furia Sc 
dalla violenza de i foldati, & di altri predatori i quali all’horaao 
dauano fcorrendo& Taccheggiando tutto il Mugello, perciò- 
che quel Palagio oltre aH’elTerc affai ben forte c pollo in luogo 
alto & rileuato da non lo potere fenza artiglieria cofi ageuol- 
mente affalire Sc prenderle! , fù anche Tempre mai riguardato per 
le cagioni di fopradettc dalle genti del Papa Se dell’Imperadore. 
Ma benché quello Tuo auuifofuffe buono Sc prudente non per- 
ciò auueniua la bifogna fecondo che ella s’auuifaua che la douef- 
feauuenire& fi come era rapioneuole ch’ella auueniffe, pcrcio- 
che effendo di giàarriuato a Firenze l’efercito del Papa Sc di Ce- 
fare infieme Sc llrignendo la Citta quatoeglino poteuano il più, 
quegli che erano détto ai gouerno d’effa qualunchcfenefuffela 
cagione madarono il Signor Otto da Mont’agutolorcondottie 
re con vn buon n umcro di foldati al T rebbio per pigliar lei & il 
iìgliulo Sc condurgli prigioni in Fircnze,ma Iddio ottimo e gran 
difsimo il quale haueua dellinatoà quel fanciullo Tlmpeno di 
Tofeana &lacomun benuoglienza che egli haueua di tutti per 
la Tua grazia, bontà Sc piaceuolezza lo liberarono da quel perico 
lo -, percioche auanti che il Signor Otto giugneffe al Trebbio la 
fignora Maria fùauuifata del tutto in guifa ch’ella fùà tempo à 
partirfi di quel luogo infieme con il figliuolo Sc à ritirarli in 
Imola, la doue non folamente per la felice memoria del padre il 
quale da fanciullo era (lato affai tempo perla Romagna& maf- 
fimamente in Imola & in Furli, ma ancora per la ricordanza del 
la Conteffa Caterina Sforza fuaauola la quale era già fiata fi- 
gnora delle due Città di fopradette, ellafif il figliuolo haucano 
molti amici Sc benuoglienti , al che s’aggiugneua la grande fpe- 
ranzacheilfanciuUopromeueuadilèia cune le Tue operazio- 
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Iiila qualcera tanta & tale che non folaméte badaua.ì mantener- 
gli gl’amici che il padre &rauolagl'haueuanIafciati, maanco- 
taàprocacciargnenedegraltri . Stette adunque il Signor Co- 
si m o in Imolala maggior parte del tempo che durò quella guer 
ra la quale Papa Clemente hauea molTaa’Fiorentini, de quindi 
o’andò poi à Vinegia,ladouegli auuenne vn’accidente di quella 
maniera, che fcherzando egli vn giorno con alcuni altri fanciul- 
li di gentil’huomini& facendo tra loro cotali pruoue fanciulle- 
fche , ft come di correre 6c di falcare apprefTo à vno di q uei canali 
il qualeera aliai profondo , egli vi cadde détro 6c farebbe in quel 
Io affogatole dalla Signora Luifa d’Appiano fua cugina, la quale 
eflendo all’hora fanciullecta flaua à vedere quelle pruoue chei fa 
ccuano,non fufle flato foflenuto per i capegli infino à canto che 
vn frate peruenne àquel canale 8c ne lo traile, ai qual frate quan- 
do ei gli venne innanzi pofeia che egli fu fatto Ducaei dille che 
chiedelTe tutto quel che egli voleua percioche egli era per dar- 
glielo, onde il frate gli chiefe alcuni priuilegii per la fua religio- 
ne i quali egli ottenne fubitamente. Partifsi dopo non molto 
tempo il Signor Cosimo daVincgia&reneaadò.nRomainfie 
me con la madre doue flette qualche tempo appreflb à Papa Cle- 
mente & quiui con la piaceuolezza, conlacoÀumacezza fua & 
conlaleggiadriadellefuemaniereegliriuolfeverfo di fe gnoc- 
chi di tutti gl'huomini della corte del Papa Se accrebbe aliai coq 
laprcfenzalualafperanzache s’haueuadilui, inguifachc Papa 
Clemente confìderando bene i modi del procedere di quel fan- 
ciullo Se parendogli di molto maggior prudenza & valore che 
nó fogliono efferei modi degl'altri fanciugli di quell’ec.i, comin 
ciò a dubiure fi come huomo allutifsimo che gli era, che le quel 
la vcrtù andaua crefeendo infieme có gl’anni li come ragioneuol 
mente elladoueua crefeere, che quando egli fullediuenuto gio- 
uine& atto per l’eca à maneggiar le cole d'importanza egli non 
doucHeelIere in grande impedimentoalla grandezza del Duca 
AlelTandro figliuolo naturale di Lorenzo de i Medici il giouine 
gi.à Duca d’V rb ino, il quale egli amaua come figliuolo Se haueua 
difegnato dopo il fine della guerra ch’egli hauea molla à i Fioren 
tini di farlo Signore alloluto dello llatodi Firenze ; la onde poi 
che il Signor Cosimo fu ritornato à Fiorenza ei gli fece in tende 
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re che ponelTe giù Thabico di foldaco che egli hauea vlàto infinor 
all’hora &fi veftiiTe dell’habito lungo &ciuile che vfauano in 
quel tempo, &vfano ancora hoggii Cittadini Fiorentini, per 
torgli anche in quella maniera il più ch’egli poteua la riputazio- 
ne Se il credito con i foldati che gl’arrecauano il valore,! gran fac 
ti& il gloriofo nome che il padre in tutte le guerre nelle quali 
egli s’era ritrouato s’hauea procacciato , poiché egli non poteua 
torgli quella che l’innocenza fua& la grande afpettazione che 
egl I haucua concitato di fe fteflb gl’arrecauano, la quale inftno 
aìl’hora era tanta Se tale che la s’era diilefa infìno di là dall’ Alpi ; 
perche elTcndo venuta àgl’orccchi del Re Francefeo primo di 
quel nome Re di Francia, la fama delle molte grandi Se rare qua 
lità di quel fanciullo &'i gran fegnidi vertù ch’egli dimoRraua 
quando la fignora Maria Tua madre andò in Franciaàaccompa- 
gnarequellacheèhoggi Reina diquel reamequando ella n’an- 
dòàmarito, venendo vn giorno il Rea ragionamento con la fi- 
gnora Maria di quello fuo figliuolo ci gli dille che perla memo 
ria dei gran fatti che il padre hauea fatto per ilpaflato in ferui- 
gio della corona di Francia, ma molto più peri buon collumt 
del figliuolo &per i manifelli fegni di verni i quali egli vdiua 
ch’ei dimollraua,lovoleua quando prima l’età lo permetteflenel 
la fua corte con honellifsime condizioni . Vbbidì il Signor 
Cosimo ài comandamenti del Papa & portò l’habitociuile po 
co tempo, percioche non molti mefi di poi feguì la morte di Pa- 
pa Clemente , onde egli vellendofi di bruno fi come era conue- 
ncuole,riprcfel’habito di foldaco ilqualeegli hauea vfato di por 
tare innanzi al comandamento del Pontefice, Se veramente It 
può dire che Iddio ottimo Se grandifsimo fpiralTe quel giouincc 
toàvbidirc, percioche quanto più gli fu impedita queUa gran- 
dezza alla quale egli fu poco di poi inalzato da i fuoi Cittadini 
perla boncàfua &per la grande fperanzaches’haueua di lui can 
to era per apparire maggiore apprelTo à ognuno la gloria Se la 
grandezza fua. Attefe per tanto il Signor Cosimo inquello 
tempo fe beneegl’craancor giouinetto à infignere del tutto il ti- 
more che Papa Clemente Se per cófeguenteil Duca AlelTandro 
haueano di lui & la lor mala voglia contro di fé & dando ope- 
ra 
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tifi come è detto di fopra alle lettere d’humanit.ì.à imparare à 
maneggiar Tarmi > .ì cauafchare , attendcua anche deliramente.! 
trattenere molti amici & feruidori del padre de i quali ne viuea- 
no ancora aliai per tutta Italia, s’andaua mettendo à ordine per 
poterpigliare quando Tetà Thauefle conceduto ogni bone Ha oc 
cafione che gli fi fuffe porta per farfi cognofeere col fuo vertuo- 
fo adoperare degno figliuolo del Signor Giouanni dei Medi- 
ci, perciocheegfi cognofceua benifsimo hauendoin figiouenil 
età fennoquafi di vecchio chele virtuofe operazioni Se Thone- 
ftà della vitanonpoflbngia mai Ilare lungo tempo narco(le,& 
tutto quel tempo chegTauanzauadagli fludii delle lettere, del- 
l’arme Se del caualcare , egli lo confumaua in piaceri honeHifsi- 
mi fi come quel che naturalmente fu Tempre mai nemico delTo- 
zioSe dello llarfi,ma quelle cofe di che egli fi dilettò lèmprc mai 
più ched’alcun’altro piacere furono la mufica Se la caccia, delle 
quali cofe egli fi dilettò in gui fa che non folamence egli vdiua 
quàdo ei poteua cantare Se fonare varii illrumenci di mufica da 
finifsimi cantatori & fonatori, ma cantaua egli Hcflb ancora tal 
fiata molto graziofamente, viuendo adunque in quella lodeuol 
maniera ilSignor Cosimo & attendendo à coli honelli piace- 
ri gli fu comandato dal Duca AlelTandro che andalTe feco à Na- 
poli la doue era peruenuto Carlo V. pofeia che egli con fua gran 
difsima gloria hauea prefo la Città di Tuniri Se n’hauea corona- 
to MulealTe, il quale elTendo fiato fcacciato del Reame dal figli- 
uolo fi era ridotto fono le braccia fue, perche il Duca Aleflan- 
drofapendo che Tlmperadorevoleua dimorare in Napoli tutta 
quella vernata Se clie molti i quali doppo la guerra dell'anno 
MDXXX. haueuanohauuto bando di Firenze & molti altri 
fuoi inimici ancora erano andati in quella Città àrichiamarfi di 
lui àfuaMaefià, fi comeà quegli ilqualeera fiato arbitro tra il 
Papa & la Città di Firenze quando Tanno di fopra detto fi fece 
l’accordo tra loro, egli fi deliberò d’andareàgiufiificare Tlmpe- 
radoredi quelle cofedi cheegli era fiato da quegli fuoi inimici 
accufato; flette adunque il Signor Cosimo in Napoli tanto 
tempo quanto gli flette il Duca AlelTandro & di poi infieme fe- 
co feoe tornò à Firenze, la doue egli dimorò tutta la fiate delTan- 
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noMDXXXVI. & alla fine di quella fiate volendo andare* 
il Duca AleffandroàGenouaàfar riuerenza allTmpcradorc, il 
quale efiendogli riufeita infelicemente Timprefa di Prouenza,la 
quale cglihaueua fatta quella fiate contro al Re Francefeo pri- 
mo e fi era ritirato in Genoua per andarfene quindi in Hifpa- 
gna, il Signor CostMo andò con il Duca Alefiandro & dop- 
po alquanti giorni poi che il D uca Aleffaiidro hebbe fatto riue- 
renza airimperadore, fe ne ritornò infieme feco à Firenze & atte 
fe fempre mai con gra diligenxa àgli fiudii di fopradetti òc a’fuoi 
honeftifsimi piaceri’infino à quel tempo che egli fù per il fuo ho 
nefto modo di viuere Bc per la grade afpettazione in che egli era 
per i molti fegni Se gradi di verta che egli haueua fempre mai di- 
mofirati, eletto Duca della Republica Fiorentina vnitamete da i 
fuoi cittadini Si congrandifsimalor allegrezza &ferma fperaza 
la quale eglino hebbero ch’ei doueflecon il fuo ben’ adoperare à 
riparare quei mali che affliggeano la patria loro Se trarla di quei 
pericoli in che ell’era i quali veraméte eran grandifsimi: Hauea- 
do adunque il SignorCosiMo di non ipoito tempo paffato il 
XVII. anno deiretàfiia, fu nafeofamente vccifo il Duca AleiTati 
dro di fopra detto in tempo molto pericolofo, pcrcìoche viueuo 
no ancora molti horreuoli Cittadini i quali fi come poco di fo- 
pra è detto, fubitamentc dopo la guerra dell’anno MD XXX. era 
no fiati sbanditijóc con quelli fi erano dipoi congiunti molti al • 
tri Cittadini d’affai più riputazione Se di.molto maggior ri cchez 
ze che efsi non erono, àcui per molte Se diuerfe cagione difpia- 
ceua fieramente il gouerno del Duca Alefiandro: erano ancora 
in quel tempo in Roma, in Vinegia, in Napoli , in Lione & in 
molte altre Città d’Italia Se della Francia moìt’altri nobili Citta- 
dini i quali ò per elTer congiunti di parentado ò d’amifià à gli 
sbanditi di fopradetti ò per mercatare infieme con loro in diuer- 
fi luoghi d’Europa fi comeècofitime de Fiorentini difare,nafco 
famente gli fauoriuono, il Papa ancora il quale era all’hora Paolo 
III. diquelnome, perle vecchie nimicizie tra lui & la cafadei 
Medici & per qualche differenza che egli particolarmente hauc 
ua hauuca con il Duca Alefiandro, daua loro aiuto Se fauore qua 
to eglipoteua il piu fenza fuo carico « In Firenze di poi che egli 

era 


Diglllzed by Googls 


GRAN DVCA DI TOSCANA. ij 

era feguìto fuori della credenza d’ognuno fi fiero accidente i 
principali Cittadini della Città s'ingegnauanoquant’eglino po- 
teuanoilpiùdì fareche non fi leuaiFe qualche romore ò qual- 
che tumulto il quale nocefTealla Città, ma erano dipoi molto 
diuifi traloro, percioche à molti cittadini piaceua quella manie 
ra di viuere nella quale s’eravilTuto al tempo del Duca Aleffan- 
dro;parcdo loro che la Città poteflc viuere in quella guifa più fi- 
cura & quieta che in alcun’altra maniera di gouerno che alì’hora 
fi potefle introdurre in Firenze, ma quelli Cittadini che defide- 
rauano per la cagione di fopra detta di viuere fiotto l’vbbìdienza 
d’vn Prencipe fiolo, no erano anche tutti d’vn medefimo volere, 
percioche à alcuni fie bene alla minor parte di loro piaceua che 
fi douefle eleggere Duca della Republica Fiorentina il Signor 
Giulio de’Medici figliuolo naturale del Duca Aleflandroifqua 
leera ali’horapicciol fanciullo; & quelloera molto defiderato 
da tutti i fieruidori del Duca AlelTandro, percioche s’cgli fiulTe Ila 
to fatto Duca della Republica Fiorétina eglino harebberohauu 
to lungo tepo in mano il gouerno dello flato di Firenze & ne fa- 
rebbero Rati quali padroni, & erano le forze di colloro grandi , 
conciofiacofiachelapauralaqualeeglino haueanodinon elTer 
tagliati tutti in pezzi dal popol Fiorentino, gli mancenelTe vniti 
inlieme & erano ancora benifisimo armati Se oltre à ciò il Signor 
AlelTandro Vitegli Capitano della guardia del DucaAlelTandro 
fi era infignorito della fortezza la quale è polla la doue era già la 
portaàFqenza, per il poco accorgimento di Pagolanton da Par 
ma il quale n’era flato fatto Caflcllano dal Duca AlelTandro Se 
dipiùcon 600. fanti Italiani guardaua il palagiodei Priori, le 
porte della Città, & quella picciola fortezza la quale c doue già 
anticamente era la porta alla giullizia,A quelli tali faceuan tutti 
capo al Cardinal Cibo il quale era alThora in Firenze; la doue 
per il parentado che egli haueua conia cala de i Medici fendo na 
to per madre d’vna fiorella di Papa Leon X. & tratto dalla piace- 
uoìezza della Città & dei colli che gli fono intorno, egli haueua 
dimorato più tempo & dimoraua ancora & defideraua grande- 
mente di far Duca il Signor Giulio di fopra detto per la grande 
amiilà che egli haueua hauuu mentre che viuea con il Duca 
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AlelTancIro padre Hi quel fanciullo. Altri acuì non pìacèuail 
viuere Tetto l'vbbidienza d’vn foto, ma defiderauano che la città 
fuirclibcraSf chcla^viuelTe con l’antiche Tue leggi ?tfi reggel’e 
con i Tuoi Magiftrati fi comeellas’erarettaanticamente,diceua- 
no che effendofuordi Firenze canti nobili Cittadini & di tanta 
autoritàdi quanta cfsi erano, ei fi douefiero richiamare in Fio- 
renza & infieme con loro diliberare qual modo di viuere fu fl'e al 
l'hora più conueneuole alla Citta', & quello che da tutti inlicme 
fufsi giudicato il migliore fi metteflc Tubito in opera . Haueua- 
uidipoi la minuta gente la quale oltre all’effere naturalmente 
Tempre mai vaga di coTe nuoue, era molto llraccha & infallidita 
de cattiui portamenti d'alcuni Teruidori del Duca AlelTandro de 
di quei Toldati che già Tei anni erano (lati alla guardia della Cit- 
tà, perche ell’era tanto Tolleuata che paifando tal'hora dalle botte 
ghe de gl’artefici qualchuno de i principali Cittadini Fiorenti- 
ni, percotendo grinftrumenti dell’ani loro infieme & sii per i de 
fchi delle lor botteghe diceuono ad alta voce, lafciate far noi , (è 
non volete far voi la ondeei fi vedeua che à leuare ilromore no 
mancaua altro che vno il quale fi facefie capo della gente minuta 
& della mezzana ancora , la q naie per le medefime cagioni era aa 
ch’elTa molto ToTpeTa & di mal talento cócro à i Teruidori del Du- 
ca AlelTandro & córro à i Toldati di Topra detti, & da quello fi po 
cenano aTpectare tutti quanti quei mali che auuengono da vn fu 
Tordi popolo àvna Cittàpartica, & molto maggiori ancora (o 
gran miTeria,ò Tpauenteuol pericolo)percioche vnagra parte del 
le forze di quella era in poter de'forellieri i quali poco d’altro lì 
curauano che della propria vtilità loro. Era la Città di Firenze 
in quellomiTero & pericoloTo llaco quando ilSignorCusiMO 
de i Medici elTendo poco auanti ito alle TuepolTeTsioni ch’egli ha 
neuain Mugello infieme con certi altri gentil’huomini amici 
Tuoi à caccia , fu auuiTaco della morte del Duca AlelTandro & ri- 
chiamato à Firenze, perche egli quindi partitoli Tene venne à Fio 
renza, ladoue quando egli arriiiò Tubitamente cralTeà Te gnoc- 
chi di cuttaquanta la cittadinanza Fiorentina, non altrimenti 
che fi faccia vnanuoua luce la quale appariTca & rifplenda nel 
mezzo di molti oTcuri nugoli & folci, ioguifa che trattandoli 
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nel Senato douc fi ritrouaua anche il Cardinal Cibo> cicche 
fufì*c da fare per la faluezza della Citta in fi pericolofo & traua- 
gliato Rato di quella preftamente con confentimento concorde 
tutti diflero che non fi poteua trouare nc migliore ne più ficuro 
rimedio per trarre la Città di quei pericoli ne i quali ella all’hora 
fi ritrouaua che far Prcncipe di quella il Signor C o s i m c, & coli 
nel palagio de i Medici fu eletto Duca della Republica Fiorenti 
na da tutti quei Senatori che all’hora gl’cran prefenti ad vna vo- 
ceilSignor Cosimo difopradetto con allegrezza & vniuerfal 
contento di tutta quanta la nollra Città,& vki della ftanza nella 
quale era ragunato il Senato M, Francefeo Guicciardini che era 
vno de i Senatoria lo venne à trouare nella ftanza doue e gl’era 
& gli difle che il Senato l’haueua eletto Prencipc della patria Tua, 
& quindi lo condufte nella ftanza doue egli hauealafciato il ri- 
manente del Senato . Veddefi apertamente all’hora in quel gio- 
uinetto vna continenza & vna fermezza d’animo grandifsima, 
percioche à fi gran nuoua quanta era quella che all’hora gli fu da 
ta, egli no fi rallegrò molto ne dimoftrò nell’afpetto ò ne i moni 
menti del corpo fuperbia c leggerezza alcuna,ma andando infiq 
me con M. Francefeo di fopradetto con granita grandifsima Se 
grafia verfo la ftanza nella quale era ragunato il Senato , entrò in 
quella & fùlubitamentc fatto lèdere fopra vna fediala quale era 
ftata prima quiui appreftata pur perciò, & dal Cardinal Cibo gli 
fu confermata per parte di tutto il Senato l’elezzione furagli pri- 
ma detta dal Guicciardino,& fattogli prometter congiuramenta 
l’ofler uaza de gl’ordi ni Se delle leggi della Città, Se il procaccia re 
con ogni fuo potere la confcruazionc Se il ben’ eiler di quella, le 
quali cofe tutte eglitoftamente promelTe liberaméte di fare,& di 
più gl’aggiunfe volontariamcte fofpinto dalla bontà Se dalla gra 
dezza dell’animo fuo che era per difendere ipoueri Se i deboli 
da gl’oltraggi de i piti potenti di loro lì che eglino non farebbe- 
ro da quegli offelì ne nella roba, ne nelle perfone, ne nell’honor 
loro . Fù poco di poi la cafa Tua dal popolo tutta allegramente 
faccheggiata Se gridato il nome fuo per tutta la Città ad alte vo- 
ci Se liete. Se non è dubbio alcuno che quefta fuopera della pro- 
li uedenzadi Dio il quale Tempre maihahauuto particolar cura 
* - ' c della 
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della Citta di Firenze fi come moftrano i molti &graui pericoli 
de i quali egli l’ha più volte tratta miracplofamente, percioche 
niunaragione Humana fi può vedere chedouc/Ic muouere gra- 
nimi di quei Senatori à dare il principato della Città in vn tepo 
fi pericolofo & in tanta & fi gran fofpcnfion d’animi, à vn gioui- 
netto fenzaefperienza alcuna,fe benedigrandifsimafperanza,Iè 
Iddio ottimo &grandifsimo non gl’haueflc fpiratia douer coli 
fare per trarla con quel’fuo inftrumento di quei trauagli ne i qua 
li ella all’hora fi ritrouaua& ridurla in buono & pacifico (lato, 
& mafsi mamente ch’egli perii palTato non sera potuto già mai ‘ 
procacciare quell’honore fi perla poca etàfua, fi ancora per la 
riucrenza grande che egli portò fempre mai alDuca Alcflandro 
mentre che egli vilTe,ne anche all’hora lo riccrcaua,anzi quando 
al ritorno fuo in Firenze la madre fenti che il Senato erapereleg 
gerlo Prencipe della Città, ella s’ingegnò da principio di perfua 
dergli che non accettafle quel carico, parendogli fi comeàprudé 
te donna che cU’cra che il figliuolo fulFemelToà troppo gran ri- 
fchio &c à troppi gran pericoli,& in vnluogo ancor caldo & mac 
chiaro delfangue dell’antecefforfuo , ma egli riuerentementegli 
rifpofe che ogni volta che egli fufle chiamato da i fuoi cittadini, 
era per metterfi volentieri à qualunche pericolo per la falute del 
la patria fua de per moftrare che egli era veramente degno fi- 
gliuolo del Signor Giouanni de i Medici, onde ella veggendo la 
diliberaziou del figliuolo &c la grandezza dellanimofuo rimafe 
contentai fi quietò. Ne hebbe prima q ueftogioui netto prefo 
il Prencipato che egli comiociòàdarfaggiodellabenignità,hu- 
manità& prudenza fua, percioche egli perdonò à tutti i rubegli 
& sbanditi d’ogni maniera, & conceffe à tutti loro il poterfene ri 
tornare alle lurcafe&goderficuramente le fofianze loro & tut- 
ti gl’honori de tutti i Magiftrati della Città fi comegodeuano gli 
altri Cittadini Fiorentini, cominciò oltre à di quello à ricerca 
re molto follecitamenteòc con grandifsima arte grandamenti 
de fuoi nemici de della patria fua, mettendo fotto varii de diuer- 
fi colori tra loro huomini aflutifsimi i quali deliramente inten- 
defleroifegreti &grintendimenti lotose gliene deflero auuifo, 
de s’ingcgnalTeroancoraiD quatoeipOteuaao di mantenergli di- 
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uiH tra loro, le (jiuli colè auuennerofì comee^li s’era auuilàto 
cheledouefferoauucnirc, perciocheegli intefe per quella via 

particolarmente tutti gli intendimenti loro ^ quel ch'eglino di- 

iegnauano di fare, onde ci potette agcuolmcnre cacciar via tutti 
i foprauegnenti pericoli,ceffar quei mali che gli foprallauano éc 
interrompere tutti i<lifegni loro, fi come poco dipoi fivedde 
manifeilamcnte,& ritardo ancora in quella guifa nó picciol tem 

po le loro diliberazioni,cofi dando loro in quelle, trauagli&im 
pedimenti grandifsimi,& fu tanto grande il numerodegrauuili 
ch’egli hebbe in quelli tepi da diuerfe parti d’Italia & di tutta Eu 
ropa che e gl’c da farli grà merauiglia che egli poielTe rifpondere 

à tutti fi come egli faccua, non che prudentcmctediliberareinfie 

me có quegli con i quali egli fi configliaua quelche fulTegiornal 
mentedafare. Q^uei Cittadini ch’eranofuordella Cittahauen 
do vdita la morte del Duca Aleirandro&l’clczzion del Sit»nor 
C OS I M o & non vollero accettare la correfia ch’egli hauea fatta 
.àtuttigli sbanditi di poter ri tornare nella patria loro, firillrinfe 
roin Roma infieme coni tre Cardinali Fiorentini, Saluiatiac 
Caddi i vecchi & Ridolfi & diliberarono che quelli tre gran Pre 
Iati infieme có Bartolomeo Valori antico & poilente Cittadino 
Fiorentino venilTeroà Firenze per vedere feei poteuano conl’au 
torità & polTanzaloro lènza romore 6c féza fangue mutare lo Ha 
to della Citta & perfuadere al Duca che con qualche honellacó 
dizione fecondo il parer loro rinunzialTe.àquel grado al qualee 
gl era llato inalzato dal Senato Fiorétino. Partironfi adunque di 
Roma quelli quattro di fopra detti & infieme con certi altri no- 
bili Cittadini Fiorentini s inuiarono verlb Firenze & perla llra- 
da foldarono certe compagnie di foldati i quali gl’accompagaaf 
fèto per loro ficurczza & anche per accrefeer piu in quella guifa 
lariputazionloro& gli menarono infino à Monteuarchiilqua 
lee vn callello pollo fopra Firenze ventiquattro miglia òc qui- 
ui gli lafciorno & fene vennero a Firenze; la doue dalOuca & da 
tutta la Cittàei furono amoreuolinente riceuuti & con grandifsi 
mafperanza che’douelTero con illorfenno flcconlalor riputa- 
zione condur qualche accordo in tra il Duca & quei Cittadini i 
quali eran voluti rimaner fuor di Firenze, perche la Citta do- 
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morendo Papa Paolo III. il quale era ali’hora molto vecchio, 
ci doueffe elTer fatto doppo lui Sommo Pontefice per mexzo di 
quel Re jmailDucalèbeneegreraancorgiouinetto confide- 
rando prudentemente quato fufle pericolofo nello fiato nel qua 
le aH’hora egli fi ritrouaua il mutar parte 8c diuenir Franzefe, no 
volle porgere orecchi a quel ragionamento; effendofi mafsima- 
mente veduto che per il paflato i Franzefi no haueuono hauuto 
molto à cuore le cofe de gl’amici & confederati loro, anzi fpeffe 
fiate gl’haueano ne i lor maggior bifogni abbandonati , per la ' 
qual cofa veggendo i Cardinali che lo fiat loro in Firenze fenza 
conchiuder cofa alcuna non era con molto loro honorc,anzi c6^ 
qualche pencolo, percioche il Signor Aleffandro Vitegli il qua- 
le haueua in guardia la Citta con vn buon numero di foldati ha- 
ueua com i nciato a parlar fuperbamente mi nacciandogli & dice 
do che lo fiar loro in Firenze non era vtile alla Città ; fi partiro- 
no vna mattina più chetamente ch’eglino potettero infiemecon 
quei Cittadini che eran venuti con loro & fenc ritornarono à 
Roma, hauendolafciato il Duca con molto maggior riputazio- 
ne che non era quella che egli haueua quando ei vennero in Fi- 
renze, percioche egli haueua finalmente conilfénno fuo fatti 
tornare in niente tutti i difegni loro, nódimenoei rimafe in mol 
titrauagli, percioche l’imperadore hauendo vdita la morte del' 
Duca Aleffandro temendo di qualche gran romore 8c turbamen 
to mandò in Firenze prefiamente il Conte di Sifonte Spagnuolo 
accioche egli s’ingegnafle à fuo potere di mantenere la Città alla 
diuozion ma, & molti altri Signori ancora Se foldati che fèguita 
uano le parti di Cefare eran da loro fiefsi venuti in Firenze per 
quefia medefima cagione, quefii cercando molto più l’vtile del- 
l’imperadore che il buono fiato della Città, dauano non picco - 
laìafflizione aH’aaimo del Duca Se grand’impedimento all’hone 
fiofuodefiderio ch’egli haueua di recar la Città in miglior eflc- 
re che egli poteua, pure con la defirezza dell’ingegno fuo anda- 
na rifiutando tutti quei partiti chedacofioro gl’eran mefsi in- 
nanzi i quali fuffero troppo dannofi Se troppo diforreuoli perla 
Città Se accettando per afsicurarfi nello fiato tutti quegli che 
erano men rei de gl’altri . li Signor Piero Strozzi ritrouando fi 
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aU’hora in Bologna la doue crono ancora certi altri giouani 
sbanditi de foldati, diliberò di vedere fé egli poteua in modo al- 
cuno turbare da i confini lo fiato al Duca, 8c perciò perfuafo dal 
Signor Afeanio dal Monte , fi parti di Bologna con i giouani di 
fopra detti 8c perla Romagna n’andò alla volta di Sellino il qua- 
le è vn Cafiello pollo à i confini dello fiato di Firenze Se di quel 
d’Vrbino, perprouare fé egli poteua occupare in modo alcuno 
quella terra de quindi dar poi occafionen maggior mouimenti 
& trauagli contro al Duca, ma la fede dcTamoreuGlezza di que- 
gl’huomini verfo il Duca fu tale ch’eglino difefero francamente 
quel Cafiello Se fecero tornare in niente l’imprcfa di quegli sban 
diti , perche eglino fi partiron da quella terra co poco honore Se 
fidifperferojdcqualfen’andò verfo vna parte de quale verfo altra. 
In quello medefimo tempo il Duca attendeua con il Conce di Si 
fonte à trattar le cofe dello fiato di Firenze de comienir con Ce- 
fareconpiùhoncfie condizioni ch’egli poteua, il che gli fuccclTe 
affai conueneuolmentebene, perciochcl’Imperadore finalmen- 
te prefe la protezzion fua, onde Sifonte de cofi quegl’alcri Si- 
gnori che feguiuano le parti dell’Imperadorefi partiron di Fi- 
renze tutti molto fodisfatti della prudenza , della defirezza del- 
l’ingegno del Duca de della diuozione de riuerenza ch’egli dimo 
ftrauad’hauere verfo la Maefià Cefarea, de in Firenze rimafealla 
guardia della Città de del Duca, il Signor Pirro da Cafiel S. Pie- 
ro con circa foo. foldati Italiani i quali haueuano anche in guar 
dialafortezza vecchia che è fi come di fopra dicemo doue anti- 
• caraente era la porta alla giullizia de hoggi non fi guarda più, ma 
la fortezza la quale è doue era già la porta à Faenza rimafe in ma- 
no del Signor Aleffandro Vitegli, il quale fi come io difsi di fo- 
pra quado il D uca Aleffandro fò vccifo l’haueua occupata per il 
poco auuedimento del Cafiellano chegl’era dentro : de de i ferui 
dori che haueuon feruito il Duca Aleffandro, ne ritenne il Duca 
alcuni có honefie condizioni ài feruigi fuoi, facendo loro intcn 
dcre che doueffer viuere coftumatamente de c5 modefiia, perciò 
ch’egli non era per comportar già mai à i fuoi feruidori, ne disho 
nella, ne infolenza d’alcuna forte, magl’altri i quali egli non ri- 
tenne appreffo di le partiron di Firenze con buona fua grazia, ef- 
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fendo tutti ftaii trattati da lui molto amoreuolmeiite. Confer- 
mò ancora tutti gli llatuti & ordini della Città & tutti i Magi (Ira 
ti che egli vi ritrouò Se gli lafciò neU’aucorità Se nella degnitàlo- 
ro, & à tutti gl’amici Tuoi & vicini ancora &à tutti (jucgli che 
l'haucuan feruito auanti che egli fu(Te fatto Duca fece fubitanien 
cegridifsimi benefìzii inalzandogli à molto maggiorgradi d’ho 
noti ch’eglino non eran prima fccódo lo (lato di ciafeheduno di 
loro,& dando ancora loro il modo da potere viuereagiatamete 
ingegnandofifempre quanto egli poteua il più che ni uno fi par- 
ti Ife già mai dalla prelènza fua trillo ò dolente, non altrimenti 
che li facelTe anticamente Tito Imperadore il quale fu tanto lo- 
dato perla fua gran benignità & cortefia. Quello era lo llato 
nel quale all'hora il Duca fi ritrouaua quando il Cardinal Saluia 
ti fiera transferito di Roma à Ferrara della qual Città egli era 
Vefcouo, M. Bernardino Saluiatifuo fratello Priordi Roma, il 
Cardinal dei Caddi il qual’cra all’hora in Padoua,Filippo Stroz 
zi Se Bartolomeo V alori non potendo follcner lo feorno che pa- 
reualorhauerriceuutonelnianeggiarcon il Duca le cofe di Fi- 
rcjize, fi ragunaronoinfieme Se diliberarono pofeia che eglino 
no haueuan potuto con l’alluzie Se fotto vane apparenze d’accor 
di torgli lo llato, di vedere s’ei poteuano apertamente con le fot 
ze&conl armi metterlo infondo innanzi cheegli hauelTeafsi* 
curato lo llato fuo più di quello cheegli s’hauelTe fatto infino al- 
1 hora, Se perciò foldarono per la Lombardia, per la Romagna, 
per tutti gl altri (lati della Chiefa Se perla Tofeana circa cinque 
mila fanti Se alcuni Cauagli leggieri, & di tutta quella gente fece 
ro Capitano vn certo Signor Capino da Mantoua, & tutti dai 
duoi Cardinali in fuori fene vennero infiemefeco verfo lo llato 
di Firenze Se lafciarono indietro il Prior de i Saluiati Se il Signor 
Pietro Strozzi có le fanterie Se con quei Cauagli leggieri i quali 
eglino haueiion foldati Se foldauon cótinuamente che gli fegui- 
tallèro . Giunfero tutti colloro in fui Fiorentino flefermaronfij 
Montemurlo il qualec vn Callello dishabitato del cótado di Fi- 
renze lontano dalla Città circa à dodici miglia, la doue Bartolo- 
meo Valori haueuavnbellifsimo Palagio chiamato il Barone & 
molte belle pollefsioni & grandi flequiui dettero duoi giorni ra- 
gionando 
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^ionando infieme del coUiuarc & del murare, non alrrimeti che 
ìe ef’lino haueflero di già vintala guerra loro èc fuffero (lati nella 
nia<j‘^ior quiete & nella maggior ficurezia ch’eglino poteffero 
eflcr riamai, ma pure Filippo Strozzi veggendo il gran pericolo 
nel quale eglino tutti lì ritrouauano fcriÌTeal Signor Pietro fuo fi- 
gliuolo il quale infieme con il Prior de i Saluiati era arriuato con 
la maggior parte delle ^nti ài confini dello fiato di Firenzeà 
vn luogo detto le Fabbriche che fubitamentc vcnifleà Monte- 
murlo con il fuo Colonnello Se con quei Cauagli leggieri i qua- 
li eran con loro . VbbidìilSignorPietro ài comandamenti del 
padre &percioche egli non haueua interamente fornito il fuo 
Colonnello, tolfc per fornirlo due compagnie di foldati di quel 
ledei Priore, «c con quefte genti infieme con i Cauagli leggieri 
di fopradetti venne vna fera al tardi à Montemurlo Se mandò fu- 
bitamente vna compagnia de i fuoi foldati à Prato il quale c vn . 
bellifsimo Caftello pollo preflb àMontemurlo circa à tre miglia 
per far dare all’armi& vedere in quella guifafequiui erano fol- 
dati ò nò. Tornarono la notte mcdefimaà Montemurlo quei 
foldati che il Signor Pietro haueua madati à Prato Se riferirono 
non gVhauer fentito alcuno ma folamente haucrui fentito fona- 
re vna campana, fù certamente cofa merauigliofa Se degna di gra 
confiderazioneche huomini di tato gran fenno Se di tanto gran- 
de efperienza di quanta erano Bartolomeo Valori, Filippo Stroi 
zi Se Antonfrancefcodegl’Albizzi il quale anch’egli vi fi ritro- 
uò, fi metteflero non folamente con tutti i loro amici Se fcruido 
ri, ma coni figliuoli ancora à fi grande & manifefio pericolo fi 
come fu quello alquale eglino fi meflcro venendo à Montemur- 
lo fenza guardia alcuna , non altrimenti che fc eglino douelTero 
imdarfi diportando,maè vero quel che volgarmente fi dice ( cui 
Dio vuol male gli toglie il fenno ) Se mofirò veramente aU’hora 
la prouedenza di Dio d’hauer particolar cura dell’innocenza 
fic della bontà del Duca, pcrcioche oltre all’hauere in vn certo 
modo tolto l’vfo della menteà quelli fuoi nemici egli permefle 
ancoraché il terzo de gli Spagnuolid’Vngheria il quale era tut- 
(0 di foldati vecchi Se molto efercitati , Se era mandato da Carlo 
V. per U difefa dello fiato 4i Milano , il quale perla cagione di 
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fopra detta portaua da i Franrefi grandifsimo pericolo, fiide 
in quelli tempi vicino à i confini dello llato'di Firenze, perche il 
Duca auuifando prudentemente che i nemici Tuoi non fufTero 
per iftarfi , 8c hauendo anche auuifo degli apparecchiamenti lo- 
ro divarii luoghi da molti Tuoi amici &feruidori che egli tene* 
uiper quello effetto in molte parti della Chrillianità, lo fece ve 
nire a Prato quando quefli fuoi nemici giunfèroa Montemur 
loeglifecepartircgliSpagnuolidi fopradettidi Prato& venire 
ad albergareàFiefole,aalgiornodauanti alla notte che egli ha- 
ucua diliberato infiemc con i fuoi Configlieri, con il Signor 
AleflandroVitegli, con il Signor Pirro da Calle! San Piero, & 
con il Signor Francefeo Sarmento Capitano Generale di quegli 
Spagnuoli d’aflalire quefli fuoi nemici , fece intendere à gli Spa- 
gnuoli che quella notte eglino doueuan venire ad albergare in 
Firenze,& fece far loro i bullettini i quali moflrauano à ciafehe- 
dun di loro doueegli doueflfe andar ad albergare*, Se poco innan- 
zi haueua mandato artatamente vno de i fuoi feruidori à Monte 
murlo per afsicurarei fuoi nemici, & dir loro che in Firenze ha- 
ueuanogràdifsima paura, Se che quella medefima fèra doueuano 
entrare in Firenze per guardarla quegli Spagnuoli che erano à 
Fiefole, Se quando furon le tre horedi notte vfciron di Firenze 
il Signor AleflTandro Vitegli, Se il Signor Pirro di fopradetti con 
circa 6^oo.fanti Italiani, Se cento Cauagli leggieri, Se fi congiun- 
fero con il Signor Francefeo Sarmento Se con gli Spagnuoli, Se 
chetamente prefero il cammino verfo Montemurlo la douc per 

uenncrolamattinaall’apparirdell’alba. Seri trouaronoi nemici 

del Duca difordinati Se fenza fofpetto alcuno dfdouer efTcr alfa- 
liti: laonde affai ageuolmente Se fenza molto fangue eglino gli 
vinfero. Se prefero tiuti gli sbanditi che vietano fenza che pure 
vno ne fcampalfe ( eVa marauigliofa à dire) dal Signor Pietro 
Strozzi infuori che Iène fuggì Se andòàritrouare il Priorde i Sai 
uiati ilqualcera alle Fabbrichecon il rimafo delle genti che e?li 
no haueano foldate, Sefimetteuain ordine per caminarccoci 
effe verfo Montemurlo, ma hauendo vdito dal Signor Pietro 
quando egli giunfe alle Fabbriche lo fuenturato accidente il qua 
le era (Juijenuto à Monteomrlo, non volle muouerfi del luogo di 
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fopradetto Sconfortandolo pure il Signor Pietro à camminare 
innanzi S àfeguitarearditamétel’imprefa già incominciata, gli 
rifpofe.io non voglio entrare in cotefti gineprai & ritirofsi indie 
troS quelle genti tutte fi difperfero, Svna parte di loro andò 
in vn luogo S altra in altro, perche il Duca potette ragioneuol- 
mentc cantare qucH’Hinno il quale cantò già Moife, quadoegli 
vidde Faraone con tutta quella fuagrande, bella Se podcrofa ho- 
fte eflcr andato fiotto Tonde del mar rolTb, citiamo à Dio, perciò 
cheeglifiè con grandifisimagloriamagnificato, haannegato io 
mare il cauallo & il Caualiere, Se è fiato mio protettore & in aiu- 
to mioallafialute, il quale Hinno fieegli nó cantò publicamente 
con la voce fi come fece Moifie infiieme có quegli antichi hebrei , 
egli lo cantò veramente con il fino bene adoperare.ricognoficcdo 
da Dio quefia vettoria , vifitando i tempii Se facendo molti bene 
fiziiS grandi! affai luoghi pii Sà molti altri poueri. Venne 
adunque la nuoua di quefia fi felice vcttorja al Duca il medefi- 
mo giorno che egli Thaueua hauuta, & poco di poigiunfero io 
Firenze i faldati vettoriofi con la preda & con i prigioni, Se fo- 
nando fempre tutte le campane à Dio laudiamo . 1) Signor Alef 
fandro Vitegli con ilSignor Pirro Sii Signor Francefio di fo- 
pradetti, entrarono in Firenze per la fortezza che il Signor Alef- 
iandro haueua in guardia & menarono i prigioni di più impor- 
tanza innanzi al Duca,il quale habitauaalThora nel Palagio dei 
Medici chec nella via larga. Se quando quelli prigioni gli furon 
condotti innanzi, Filippo Strozzi pianamente & con poche pa- 
role fi dolfe ficco del filo fiero Se fuenturato accidente , perche il 
Duca molto modefiamciite Se con grandifsima grauitàgli rifpo 
fe,Filippo fi come voi hauete cominciata la guerra có grand’ani- 
nio,conil medefimo ancora fofFeri te la cattiua fortuna vofira, ne 
fchernìcon attiò con parole alcune fuperbehiuno di quegli al- 
. tri miferi prigioni,aozi mofirò nel volto che gli rincrefcelìe affai 
delTerrore che eglino haucuan prefo à volerai far guerra , fi co- 
me quegli che naturalmente era molto benigno Se che affai bc co 
gnolceua ancorché egli fuffegiouinctto la varietà Sia poca fer 
mezza delThiimauecofe, le quali fon tanto mutabili che le non 
poffoQO fiat ferme, ne anche vn picciol momento ficomc ben di 
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eeaa Pericle Atheniefe. Evfanza antica de ipidoleit che quan- 
do in Firenze fegue remore ò mutamento alcuno, eglino ancora 
leuino il remore in Pillola fi vccidino l’vn l'altro crudelifsi- 
mamente, il che fapendo benifsimo il Ouca,haueua mandato io 
Piftoia il Signor Federigo da Mont’aguto accioche egli s’inge- 
gnialTc in quanto poteua che in Piftoia non fi leualTe remore al- 
cuno, ma ogni riparo fu nullo , percioche i Panciatichi che cefi 
fi dice a vna delle parti di Piftoia, hauédo vdita la morte del Du- 
ca Alcifandro, alTalirono i Cancellieri i quali fon l’altra parte de 
i Piftolefi& tutto fuord’ognilor credenza, conciofiacofacheef 
fi non fapeffer niente della morte di fopradetu, vccifero mifera- 
bilmente molti di loro fenza che rimedio alcuno vi fi potclTcfa- 
re, perche quegli che camparono da quel furore fi fuggiron di 
Piftoia & fen’andaron nella montagna checfoprala Città 
congiunfero con molti contadini delia montagna di fopradetta, 
i quali eranolor amici Se della lor parte, & tutti inficme fi ferma 
tono alla Badia a Facciano, & cominciarono à tener trattato con 
alcuni sbanditi di ribellar Piftoiaal Duca, pervendicarfipoiap 
pieno de i lor nemici, perche difccndendo i nemici del Duca fo- 
pra Firenze,il SignorFederigo da Mont’aguto quella fteffa not- 
te che il Duca fece aiTalirei nemici fuoi àMontemurlo, vfcì an- 
ch’egli di Piftoia per comandamento pur del Duca con quei fol 
dati che egli haueua feco Se con i Panciatichi Se andò ad alTalirc 
i Cancellieri,i quali fi come è detto s’erano ragunati infieme alla 
Badia à Facciano, & fobicamente gli ruppe Se ne prefe affai, i qua 
li furon quafi tutti crudelmente vccifi da i Panciatichi lor nemi- 
ci per comandamento di Niccolaio Bracciolini lor capo, tan- 
to può negl’animi de gl’huomini il rancore & la rabbia delie par 
ti, ne potette il Signor Federigo ouuiareàtanta crudeltà, per- 
cioche il Signor Aleifandro Vitegli,il quale era all’hora Ca- 
piuno Generale del Duca, gl’haueua comandato chelafciaffc 
fare a Niccolaio di fopradecto dei prigioni che fi pigliauono a 
Facciano tutto quel ch’egli voleua. Seguironoqueftì homicidii 
a Facciano congrandifsimo difpiacere del Duca, fi come quegli 
che natu talmente era fi come di fopra dicemo d’animo benigno 
Se manfucto molto, Se fi come egli era grand’amico della giufti • 
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liacdftJc crudeltà glr.difpiaccuonò6el-ainentc,dndeej non man 
eòquandoegli hcbhe dipoirccatala Ciccndi Firenze &U llato 
di qiiclla alquanto in miglior difpofizione di non gaftigarc agra* 
mente quegli che egli potette hauer nelle manti quali haueuon 
ft crudelmente vccilì coloro che fi eran renduti prigioni ài fol- 
dati fuoi . Quei prigioni i quali io difsi di fopra che erano (lati 
condotti dinanzi alDucafuron tutti poco di poi menati allepri 
moni del bargello da Filippo Strozzi infuori, ilqualc fu menato 
alla fortezza & dato in guardia al Signor Aleflàndro Vitegli. 
De gl’altri prigioni di meno importanza! quali erano in potere 
deiVoldati Italiani li fece diligente ricerca, & la maggior parte 
ne hi data nelle manidei Magi lira ti & il rimalo fu lafciato fug- 
gire daifoldati che gl’haueùon prigioni, percioche eglino gli 
dauano molto maluolentieri auuifandofidi mandargli à mani- 
fèlla morte, fe eglino gli dauan nelle mani della giuUìzia, ma qua 
gli i quali furon prefi dagli Spagnuoli che dopo la vettoria fe- 
n’erano ritornati àFiefolc ài loro alloggiamenti tutti campato*- 
no, percioche efsi gli lafciarono tutti andar liberamente, riceuen 
do quelle taglie che eglino potettero hauer da loro,delqualege* 
nerofoatto^lino furon da tutti Se meritamente moltolodati. 
Quegli che vennero in potere della giullizia furono in varie 
maniere puniti dalMagillratode gl’Otto fecondo che ilor fal- 
li meritauano, percioche molti ven’haueua tra loro i quali ol- 
tre all’elTere venuti contro alla patria haueuan bando di Firen- 
ze per hauerevccifihuominiò per altri loro misfatti. Solo Fi- 
lippo Strozzi fù lafciato fenza pena alcuna in mano del Signor 
Aleffandro Vitegli infino à tanto che s’intcndelTe daU’Imperado 
re ft come da capo di quella parte che il Duca haueua diliberato 
di feguitare, quclche gli pareua che fu (Te da far di lui , percioche 
ne il Duca ne il configlio fuo nó fi rifolueuano quelch’eglino do 
uelTero deliberar di lui, ma venendo pochi giorni di poi l’auuifo 
dell’oppenione che l’Imperadore portaua la quale era che egli 
fullegalligato come gl’altri, accglteffendofene accorto s’vccife 
vn giorno da fe Hello. Pagol’anton Valori effendo flato da 
gl’Òtto condannato nella iella Se effendogli Hata dal Duca do- 
natala vita, fià tratto delle prigioni del bargello Se menato alla 
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fbr^«ziala douoera Filippo Strozzi auanti che egli s’vccideife, 
tc di 'poi fu imprigionato nel fondo delk corredi Volterra , on- 
deegHvfcìpergraziadelDucapoicheegli vi fùilaconon mól- 
to tempo. Hrbbero dal Duca grazia della vita dipoi che egli fi 
fù alquanto afsicurato dello dato molti altri di quegli i quali era 
no dati prefi .à Montemurlo & erano dati condannaci dal Magi- 
dtato de gl'Otto nella teda , & .ì molti più harebbe il Duca fatto 
grazia fe le leggi de i Fiorentini non furierò tanto feuere contro à 
quegli che vengono contro alla patria loro fi come elle fono» al- 
le quali & alle diliberazioni dei Magidrati in canto gran turba- 
zioni delle cofedi Firéze,eriendoilDucanuouo nello dato, egli 
molto malageuolmente potcua contradare. Dopo queda vetro 
ria la quale diede Se meritamente gran riputazione al Duca>& gli 
afsicuroingran parte lo dato, vennero le lettere dall’lmperado- 
re date da lui nella terra di Monzonervltimo giorno di Settem • 
bre dell’anno M D X X X V li . per le quali egli dimodrò di 
contentarfiaflai che la Citta hauerie eletto Duca della Republi- 
ca Fiorentina il Signor Cosimo deiMedici,percheeglicomin 
ciò à riordinarle cofe della Citta & dello datodfquella, alle qua 
lifaceua di mediere d'elTcr riordinate & fpezialmence riordinò 
con grandifsimadilìgcnzarordinanza militare delle fanterie la 
qualcs’erafaccainfulTodatodiFirenzepocoauanti, &la riem- 
pie di nuoui foldaci & l’honorò di molti priuilegii Se grandi & la 
fornì tutta di bellifsime armi & di buone d’ogni maniera , Si per 
dargli ancor maggior riputazione cheella non haueua hauuca i ii 
fino all'hora, tutta fiata che qualche foldato veniuaà chiedergli 
licenzia d’andar fuori dello datoà alcuna guerra che fi facclle 
gl’addomandaua fegl’era fcritto nella fua ordinanza ò nò , & af- 
fermando il chieditorc d’elTerglifcricto gli dauafubitamente li- 
cenza che andalTe la doue piùglipiacefle, ma fe il chieditorc dice 
uadi non eilérc fcritto nella predetta ordinanza gli nfpondeua, 
fe tu fu (Te foldato tu farede fcritto nell’ordinanza mia. Se non lo 
lafciaua andare alia guerra,pcrche tutti coloro che faceuan pro- 
fefsion di foldati fi faceuanoferiuerein quell’ordinanza per po' 
terc andare alla guerra quando ell’era i n alcu n luogo> onde la ri- 
putatone & ilcredito gli crebbe quaft lènza hae per il gran nu- 
mero 
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mero dei buon foldati che gli fi fecero fcriuere. Volfè in que- 
llo mede fimo tempo il penfiero à vedere fecgli potcua rihaucrc 
dal Signor Alefiandro Vitegli la fortezza nuoua laquale egli ha 
ucua occupata, & da Fazio da Fifa quella di Liuorno, altrcfi del 
la quale egli era fiato fatto Cafiellanodal Duca Alefiandro, ma 
riufeì in niente ogni fuo sforzo & ogni fua diligenza, pcrcioche 
l’viio & l’altro di ioro qualunque fenefufle la cagione, volle più 
tofio darla aU’lmperadorccheal Duca, ancorché tutti flc duoi 
gli haueflero dimoftro & forfè anche promefibdi voler dargli 
ciafehedun di lor duoi la fua , ne vaifero à fare che il Signor Alcf 
fandro rendefie al Duca la fortezza che egli haueua occupata, i 
molti benefizi! 8c grandi che egli haueua riceuuti dalla cafa de i 
Medici, & Fazio non hauendo alcun riguardo all’efiere fiato alle 
uato dal Signor Giouanni padre del Duca anch’egli diede quella 
di Liuorno ch’egli haueua in guardia all’lmpcradore. Volgeua 
il Ducacontinouamétefeco varie cofeàtrouar modo à afsicura 
re del tutto la fua patria & lo fiato fuo. Se d’vno in altro penfiero 
peruenendo s’auuisò che il prender moglie fecondo la voglia Sc 
il piacere dell’Impcradorefufle per recare grandifsimaficurezza 
alle cofe fue, la onde dopo non molto tempo ei tolfe per moglie 
fi come piacque à Cefare , la Signora Leonora figliuola del Si- 
gnor Don Pietro di Toledo all’hora Vicere di Napoli, arman- 
do Luigi Ridolfiac Iacopo dei Medici à Napoli, i quali come 
fuoi Proccuratori la fpofaflfero in nome fuo, ac ella poco dopo 
il ritorno di quelli duoi gentil’huoroini da Napoli, per mare fé- 
nc venne à Liuorno, quindi à Pifa ac pofeiaà Firenze, la doueel 
la entrò con grandifsima pompa, ac fi fecero le nozze belle Sc gra 
di, 8c la fetta cale quale fi conueniua à duoi fi gra perfonaggi qua 
lieranqueduoichefieran congiunti infieme, Sc fi tirò iìfefteg- 
giare in più giorni ne i quali fi fecero merauigliofe fette, princi- 
palmente per riceuerehonoreuolmétela noueliafpofa, ac anche 
percioche il Duca fi dilettò fempre mai di rallegrare i popoli 
fuoi con varie maniere di publiche fette , alle quali egli fi ritro- 
uaua in perfona a vederle, ac tal’hora anche àfarle egli fteffo,qua 
do ell’erano tali che egli poteffe con fuo honore interuenire al 
farle, perche egli alquanti anni di poi ordinò che auanti al gior- 
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no che fi celebra la feda di S.Giouan Bacida Protettore della Cic 
ràdi Firenze, fi correflTeogn’anno vnpaliodi dómafchochcrmiri 
da i Cocchi, in su la piazza di S. Maria NoueIla,douc egli fece fa 
re due aguglie dall’vna delle quali fi parti iTero i Cocchi che doue 
uan correr quel palio, &quado perueniflero d quella aguglia che 
era dalla contrappoda parte gli giralTero a torno & ricornalTcro 
di poi fubitamente correndo verfo quell’aguglia dalla quale egli 
no fi eran’ prima partiti , & cofi faceffero tre volte , & quel Coc- 
chio che piu predo 6c megliogiraffe in quedaguifa attorno d 
quelle aguglie vincefle il palio. Confiderando di poi ancora 
chelantico palagio dei Priori era dato già più di fette anni in 
mano di certi foldati cheloguardauano, èchefolo ilMagidra- 
lo degli Otto di balia vi fi ragunaua giornalmente, &tal’hora i 
Configlieri, i Collegi & il Con figlio de idugento, parendogli 
che ci fufle contro alla degnitd della Cittd&fua, che quel luo- 
go doue dimoraua gjd per ilpalTato ilfommo Magidratodc i 
Fiorentini 8c doue fi faccuano tutte le diliberazioni publiche 
d’importanza defleinvn certo modo, voto & dishonorato, & 
che egli fi delTe nel palagio dei Medici il quale non è altro finaN 
mente che vna priuata cafa d’vna famiglia, fe bene ell’c la princi- 
pal della Citta, & non palagio publico, diliberò d’andare, ad ha- 
bitare nel palagio dei Priori, fi come egli era dato eletto Pren 
cipe della Città dai fuoi Cittadini, cosi dare ancora Se habi- 
tare in quel medefimo palagio nel quale era fempre mai dato ne 
i tempi paffati il fommo Magidrato della Città il quale era già 
Prencipe di quella, perche egli fece acconciarui molte danze Se 
aliai begli habituri dapotergli commodamente habitarc,& par* 
titofi dal palagio de i Medici andò à dare rei palagio de i Priori 
di fopra detto, oltre à ciò comandò ancora che fi facefsi di 
marmo nella falagrande di quel palagio vna Leila rifedenza or- 
nata di molte datue pur di marmo, la doue egli voleua quando el 
la fulfc data fornita dare con degnità publicaméte vdienzaa tut- 
te l’ambafcierie che gli fulTcro. venute di fuori, &eflendo molto 
difiderofod’honorarela patria fuaquanto egli potcua il più. Se 
veggendo quanta gloria recauaà quella la bellezza della lingua 
^ la leggiadria del parlare che ella vfa,s’ingegnòquantoegli po- 
tette 
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tette di dare occafioneài fuoi Cittadini d’accrefccre la leggia- 
dria 8da bellezza duella lor lingua, & per quello ordinò che in 
Firenze fi faceffe vna Accademia alla quale fidiccffela Accade- 
mia Fiorentina, & gli diede grandifsimi priuilcgì & molti hono 
ri gli fece, flc volle che in clTafuflero Magi firati di più maniere, i 
quali haucfferoi loro miniflri ficefequtori , & che in certi tem- 
pi dell’anno gli fi ragunallero tutti gl’huominifcienziati,cofi 
dello flato fuo come foreflieri ancora i quali fulTero dell’Acca • 
demia di fopradecra, nella quale gli piacque ancora che fufTero 
leggi &: ordini i quali fidouefleroinuiolabilmenteoireruare.ac 
cheglifileggefTero Dante & il Pccrarcha, &chefidifputairedei 
lor poemi Se che fi facefTero da qualunque volefTe compolizioni 
in volgar Fiorentino cofi in profa come in rima, le quali alian- 
ti che fi deflero fuori douelTero effer vedute dai Cenfori della 
predetta Accademia, laquale ancor hoggi dura in Firenze con 
quegli flefsi ordini Se priuilegii che ci gli ^iede da principio,an- 
corche alcuni habbinodi poi fuordegl'ordini dell’Accademia 
daloro flefsi fenzamoflrarle ài Cenfori mandate fuori lor cópo 
fizioni cofi inprofa come in rima qualunque elle fi fiano fiate . 
Vennero di poi i XXV giorni di Marzo dell’anno MDX XXXI. 
nelqualgiornoiFiorentini pigliano il cominciamento deil’an* 
noloro,& fu quello dì felicifsimo perii Duca,percioche in quel 
lo la mattina poco Quanti il leuar del Sole gli nacque ilprimo fi- 
gliuolo mafehio, il quale è hoggi fecondo Gran Duca di Tofea 
na. Se poco di poi venne àGenoua Carlo V. Impcradore per far 
l’imprefad’Algicri, perche il Duca dilibcrò d’andare à trouarlo 
Se fargli riuerenzain quella Città,laondeei fi parti di Firenze Se 
andò a Gcnoua, la doue ei fù da S. Maeflà riceuuto bene & licta- 
tnente, & quindi fi parti feco& venne àLuceS, la doue era perue 
nuto ancora Papa Pagolo 1 1 1. per ragionate Se difporre iniìeme 
con Cefarc delle cofe opportune Se appartenenti a tutta la Repu 
blica Chrifliana,& dimorò quiui il Duca tanto quanto gli flette 
ro il Pontefice &rimperadorc, il quale rimafefi bene appagato 
delfenno Se delfentimento del Duca,ch’egli dilfe publicamente 
che s’ei non hauelTe veduto quelgiouine dt non hauclTe ragiona- 
(0 feco,non harebbe creduto già mai ch’egli fuffe flato fi beilo ne 
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fìfauio come egli era. Partiiiii Celare da Luccha alianti che 
troppi giorni trapaflalTero, & riprefe il cammino verfo Genoua 
&fii accompagnato dal Duca inlìnoàvn luogo del Genouefeil 
qualec vicino al Mare & fi chiama il Muniftero, la douc llmpe- 
radorcfimifein Mare &andòacongiugnerfi con l’armata che 
egli haueua nel Golfo della Spezie, & tutti infienic drizzarono le 
prode verfo Algieri 6c andar via, ma il Duca infieme con il Vice 
re di Napoli fuo fuoccro fene ritornò à Firenze , la doue il Vice- 
ré flette piùgiorni allegramente & poi fene parti , & per la via di 
S. Maria dcirOreto fene ritornò à Napoli, & ilDucarimafein 
Firenze attendendo Tempre à gouernare i fudditi fuoi prudente- 
mente & con gran giullizia,&àfortificare tutti quei luoghi del- 
lo flato fuo i quali cofi fortificati gli rendeuano il paefe foo ficu 
roda ogni pericolo d’aflalti che gli fopraueniffe . Ma quello à 
che egli intefe.con grandifsima diligenza & in che egli pofe gran 
cura fola Citta di Fifa & la fua pianura, percioche hauendo in 
quellaaffai paludi perla pocacurache fen’era hauuta molt’anni 
per il paffato, perche oltre allo ilare perduta vna gran quantità 
di terra dalla quale fi poteua trarre grandifsima vtilità,fi leuaua- 
no da quei paludi molti vapori corrotti i quali infettauano l’aere 
di Fifa & mafsimamente la fiate quando Tacque s’afciugano, 
onde ribolliua quella poca humidità che gli rimaneua, perche 
all hora infermauano & moriuono in quella Città molti huomi 
ni & mafsimamente che oltre allamaluagità de i vapori di fopra 
detti erano in Fifa anche cattine acque, perche egli cominciò có 
grandifsime foffe .1 feccarc quei paludi &à porre molti alberi! 
quali rompeffero i venti , & con i fiori & con le foglie loro ren- 
dendo buono odore corregge fiero quella mala qualità delLi qua 
le pareua che I aere fufife tutto comprefo, fece ancora nettare le 
vie di Fifa da molte immondizie òc fiutare le fognie di quelle le 
quali erano tutte ri turate inguifa che Tacque che v’erano per tue 
to molto abbondate hauefleroquindicommodamente Tvfcita, 
& volendoli Duca dimoflrareche non haueua minor cura del- 
iarti della pace che di quelle della guerra, hauendo fortificati 
quafi tutti quei luoghi dello flato fuo àiqualifaceuadi mefliere 
d cflerfortificati, fic hauendo fornita compiutamente la milita- 
V ; e re 
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re ordinanza delle fanterie, ordinò che in Firenze fuflcro huo« 
mini molto dotti &litteratii quali infegnaffero publicamente 
la lingua greca & la latina à tutti i Tuoi fudditi &à qualunque al- 
tro che hauefle dcfiderio d’imprendere le buone lettere. Venne 
l’anno M D X X X X II !• nel quale volendo Carlo V, far guer- 
ra al DucadiCleues, egli fi partì di Spagna Evenne per Marea 
Genoua, la doue il Duca l’andò di nuouo à vedere 8c fu riceuuto 
graziofamente da fua Maeftà,& dimorò in Genoua tanto quanto 
gliftetterimperadore, &quado egli fene partì per andare verfo • 

Milano , il Duca l’accompagnò infino a Pauia , nel qual viaggio 
parue all’Impcradoreil fenno del Duca tato grande, ch’ei voleua 
ch'egli andaflc feco à quella guerra ch’ei s’apparecchiauadifare, 
per valerfi in quella del configlio Se dciroperafua, ma GranueU 
il quale era vnode’primi fegretarii che Cefare haueffe, fece vede 
re à fua Maefta con molte buone ragioni che andando egli fopra 
il Duca di Cleues quafì con tutti quei foldati che egli haueua iq 
Italia, non poteua lafciare per guardia di quella prouincia huo- 
mo più à proppfito del Duca , per poter riparare à ogni accidct« 
che fopraucniire,perche Cefare s'appigliò al coniglio di Granue 
la & diede comiatoal Duca, & per farpalefeàogn’vno (guanto 
egli conlìdaua nella fede & nella prudenza fua , ei gli rende la fo( 
rezza di Fircze& quella di Liuorno le quali egli haueuainfuopo 
tere & volle che egli ne fulTe libero fignore & padrone, perche if 
Duca fi partì da fuaMaeftà Se perla via di Pontriemoli lene ven- 
ne àFircnze,Ìc à di V I I.di Luglio dell’anno MDXXXXIII. pre 
feilpolTelTo della fortezza di Firenze egli Hello, & mandò in que 
Ilo medelìmo tempo Gian’ladrone Spagniuolo fuo lancia fpczza 
taàLiuorno infieme con Claudio Gaetani fuo cameriere coni 
contralTcgni à pigliar la tenuta di quella di Liuorno, & per mo- 
Ilrarfi grato d Cefare del benefìzio che fua MaelHgl’haueua fatto 
in hauergli rendute le due fortezze di fopradette gli donò dugen 
tomilafìoriniconiqualieglipotelTepiùcómodameotefar quel 
iaguerra che egli s’apparecchiaua di fare, & volle oltre d ciò che 
Gian’ladrone hauelTe in guardia la fortezza di Liuorno con vna 
compagnia di Spagnuoli&nefulTeCallellanoin nome fuo, Sf 
quando egli vfcì della fortezza di Firenze U doue egli era dimo- 
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rato non molti giorni con la fua guardia lafciò Callellano della 
predetta fortezza in nome fuoFrancefeo de Aro Spagniuolo 
Tuo amicifsitno con vna cópagniadiSpagniuoli medcfimamen 
te, pernìoftrareanchein quella maniera quanto egli confìdaua 
in Cefare, dando in guardia le due fortezze che fua Maeftà gli ha 
ueuarendute a’fudditi fuoi,confìderando ancora molto pruden 
temente che inogniauuenimento chepoteiTeauuenire, gli Spa- 
pniuoli erano per hauere gradifsimo riguardo alui òc à i figliuo 
li fuoijconciò fuffecofa che la moglie fua & madre loro fuffefpa 
gnuola & nata di Reai fangue • Fu agramente punito in quello 
medefimo tempo dalMagillrato de?li Otto vno fcelerato, il 
quale hauendo riceuuto dal Duca molti benifizii & grandi , per 
fé 6c per la cafa fua, richicle nondimeno vn fuo fcruidore, che 
quando il Duca andaua ^ caccia &rimaneua folo in alcun’ bo- 
feo, il che auueniuafpelfe fiate, gli delfe vnaarchibufata&l’vc- 
cidelTc, il che il leruidorc non volle fare , ma non permeile la di* 
uinagiulliziache quella fellonia fielTe nafcolla, pcrciochepar- 
tendofidopo non molto tempo da lui quello lèruidore, & ha- 
uendo differenza con elfo per conto d’vn giaco di maglia, 8c 
perciò eflendofi richiamato di lui & hauendo hauuto lafèntéza 
contro , fu vn giorno domandato dal padrone con chi egli era an 
dato a Ilare, che era per diuin’giudizio il Bargel di campagna, co 
meeglil'haueua fatta con il fuo padron’ vecchio, onde eigliri- 
fpofe, molto male, mafeio volefsi io lo potrei rouinare,fu collui 
di nuouo domandato all’hora dal nuouo padrone, perche egli il 
potrebbe cofi rouinare, all'hora ei gli raccontò la richiella che il 
fuo vecchio padrone gli hauea fatta, la quale il nuouo padrone 
riferì lènza indugio d gli Otto, i quali fecero prendere & met- 
tere in prigione quel ìeruidore 8c il fuo vecchio padrone, & 
hauendo ritrouato come llaua la bifognia condennarono Se 
meritamente il vecchio padrone alla morte, &elfendofi faputo 
per Firenze la cagione per la quale egli era fiato condennato fu 
unto il furore & Vira di tutco’l popolo contro a di lui , che i fer- 
genti i quali lomenauano a guallarfi con gran’difficulta fé be- 
ne cfsi erano molti Se bene armati, potettero fare in guifa che 
egli nonfuilc.lor’ tolto dal popolo lì cheei potelTero menarlo a 
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qaelluogonel qualeegli doueaeflere impiccato per la gola, & 
quando egli fu morto' il popolo corfe à furore alle forche & ne 
lo fpiccò , & lo llrafcino per tutta la città, in guifa che egli tutto 
fi disfece & ftritolò , Se ie il Duca per fua bontà non faceua co- 
mandare ài Tergenti della corte che difendeffero lacafa diquel 
fellone, ella farebbe ftata fubitamente dal furor del popolo ruba 
ta,faccheggiata & anche forfè rouinata Se arfa tutta, Se cofi fu di- 
fefa l’innoccza Se la bontà del Duca dalla prouedenza d’iddio ot 
timo Se grandifsimo dalla ingratitudine Se maluagità di quel per 
uerfo *,la roba del quale di poi che egli fu morto , percioche egli 
non hauea figliuoli , il Duca donò tutta alla moglie che era (lata 
fua. Il Ducadipoi per dare ancora maggior occafione non fola- 
mente à i fudditi Tuoi ma ancora à tutti coloro i quali defidcrano 
d’imprcder lettere Se feienze d’ogni maniera, di poter dar intero 
compiméto a. quello loro honello defiderio. Se per rifare ancora 
in quella guilà la Cittàdi Pifa quanto egli poteuailpiù, riaperfe 
io Itudio in Pifa, il quale era (laro primieramente aperto da Lo- 
renzo dei Medici il vecchio, & dipoi era (lato chiufoper varie 
cagioni molti anni, & gli fece oltre à di quello vna fapienza di 
nuouo nella quale douelTero Ilare fei anni continui quaranta feo 
lari dello Ilatofuo, parte attilli Se parte legilli, iquali perla po- 
uertànon potelTero llar negli lludii,8c hauefferocommodifsime 
danze per habitare, Se da viuere ancora agiatamente. Se in capo à 
j fei anrii fulfero anche cóuentati da i Collegii de i Dottori di Pi- 
fa fenza fpefa alcuna: Se fapendo quanto nocelle àgl’huomini 
l’vfo delle cattine acque, fi comeeran quelle che all’hora fi vfaua 
no in Pifa, fece fare molti bellifsimi condotti per condurre da i ' 
monti vicini à quella città, vna grandifsima quantità d’acqua di 
fonte chiarifsima & buona, & cominciò à dirizzare il corfo del 
fiume d’Arno il quale correua con molti Se grandifsimi auuolgi 
menti, ^rendeua il cammino da Firenze à Pifa per acqua luogo 
Se noiofo. Se teneua anche occupata grandifsima quantità di ter- 
ra, & oltre acciò fece racconciare le llrade perle quali fi và per 
* terra dall’vna di quelle Città all’altra, conciofia cofa chele fulfe 
ro in molti luoghi rotte &gualle>in guifa che in poco tempo egli 
rende l’aere di Fifa buono St fituo, 6t il camoiiao da Firenze a Pi 

Ù, 


9 


GRAN DVCA DI TOSCANA. 

fa coli per terra come per acqua piùbrcuealTai, piuageuole & 
più ficuro che egli no era prima, & acquiftò in poco tempo mol 
ta terra nella quale hauédolaegli fatta molto ben coltiuare fi rac 
coglie hoggigrandifsi ma quantità di grano & di biade d’ogni 
maniera. Guerreggiandodipoi il Re Francefeo vecchio fiera- 
mente in Piamonte contro à Celare, il Duca perdimoilrarfi an- 
che in q uefta guifa grato & fedele all’Imperadore, mandò in aiu- 
to fuo ii Signor Ridolfo Baglioni con trecento cauagli leggieri » 
&: hauédo poco dipoi il medefimo Re Francefeo mandato ad af 
Tali rio fiato di Milano vn grade efercito , il Duca mandò al Mar 
chefedi PefcharaaH’hora Capitano Generale dell’lmperadorc 
nello fiato difopra detto, il Signor Otto da Monfaguto con due 
mila fanti, 1 opera de quali gli fu di grandilsimo aiuto à difender 
lo fiato di Milano & à rompere quell’elercito il quaPera venuto 
fopra quello fiato, onde Carlo V. per honorare anche in quella 
altra guifa il Duca,gli mando l’ordine delTofonè,il qual’ordine 
di Caualleria non fi dale nonàgrandifsimi Prencipiòàvalorofi 
foldatiji quali habbino hauuto gradi grandifsimi nella Milizia. 
Erano fiati in quelli tempi molti ragionamenti d’accordo in Ale 
magna tra Cario V. &i Luterani, maelTendofi finalmente rotto 
del tutto ogni trattato di pace tra loro, &hauendoi Luterani 
molfalaguerra contro a Cefare, ilDucafi come quegli ch’era 
molto cattholico fitfedelifsimo all’Imperadore mandò ialino 
in Alemagna in aiuto fuo dugento Cauagli leggieri ben armati 
& bene a cauallo,! opera de i quali fu molto vtile à Celare in quel 
la guerra, ^celTendofi non molto dipoi leuaro in Napoli il ro- 
more contro al V icerè il quale era fuocero del Duca , per haucr 
egli voluto introdurre in Napoli l’Inquifizione in quella guila 
che ella è in Ifpagna, & per hauer oltre à di q^uefio fatti crudelmé 
te vccidere certi nobili Napoletani fuor degl’ordini della corte 
di quella Città, per elTere eglino fiati imputati d’hauer macchina 
to contro di lui, il DucaalToldò duemila fanti per mandargli in 
aiuto fuo, ma non fu di mefiiere, percioche Carlo V. melfe ac- 
cordo tra il Viceré &i Napoletani, maveggendo il'Duca chei 
Corfari non rifinauanodi còrfcggiaré&rubarc tutta la colla 
d’Italia, & di cofteggiare tutte rifolc del mar Tirreno, rubandò 
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ciafcheduno che men poteua di loro, per rendere il mare più ficu 
roàiNauii;anti che egli poteua & anche acciocheifuoi fuddici 
haueffcro òccafione di nauigare fe eglino voleuano, diede or- 
dine cheei fuffero fabbricate galee & altre diuerfe maniere di le- 
gni i quali tutti egli armò & guernì ottimamente d’ogni cola 
oportuna al nauigare Se al combattere fecondo che richiedeua la 
qualità di ciafehedun legno, Se fece molte torri fopra à certi pic- 
cioli feni di mare , la douc i Corfali la notte lì nafeondeuano per 
rubar di poi la mattina le barche Se gl’altri legni che palfauan 
di quiui , Se fornì quelle torri di guardie , d’armi , di vettouaglia 
ic d’ot^ni cofa opportuna al difenderft da i Corfali , fe elleno da 
lorofulfcro llatcaffalite , Se da offendergli ancora quando efsi 
hauelTero voluto nafconderfi ne i predetti feni, laqual proue- 
denza del Duca non folamcnte impedii Corfali che eglino non 
potettero più andar cofi liberamente come primacolleggiando 
i luoghi di fopradetti,& rubare i nauiganti.pia molti di loro fu- 
ron’menati con i lor’legni à Liuorno da quei del Duca,& ritenu- 
ti in prigione. Mentre adunque che il Duca attendeuad quelle 
fue vtili,honefte,& lodcuoli opere, percolfe nella piaggia di Pie- 
trafanta vna galea del Re di Francia, fopra la quale era il Sig.Ora 
rio da Farnefe Duca di Cadrò, Si il Sig. Aurelio Fregofo, folda- 
IO del medefimo Re, i quali eran mandati da lui à Mont’alto per 
fìxt fapere al Sig. Ottauio da Farnefe Duca di Parma tutto l’or- 
dine che haueua apparecchiato quel Re per la difefa di Parma,la 
quale Cefare s’apparecchiaua d’alTalire, per efferfigli ribellati i 
Farnefi Se effer ricorfi nelle braccia del Re di Francia, fu per tato 
la galea da quegli di Pietrafanta rubata tutta Se il Sig.Orazio Se il 
Sig. Aurelio di fopra detti fatti prigioni da i medefimi Se dati nel 
le mani d Alfonfo Borghefi,il quale era Capitano della cópagnia 
de 1 foldati di Pietrafanu, Se gli fchiaui Se i forzati quafi tutti lì 
fuggirono chi in vn’luogo ficchi in vn’altro, ilCommeifariodi 
Pietrafanta fic il Capitano Alfonfo dettero auuifo al Duca di que 
Ita accidente cheerafeguito in quel’ luogo , perche il Duca man 
do fubitamente M. Iftefano Lalli fuo Cameriere .à Pietrafanta , il 
quale dicefleà quei fignori, che feei mancaualor denari ò alcun’ 
aluacofa che ùchìedeflieio al Camarlingo di Pietrafanu, che 
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egli gli prouedcrebbefeoza indugio, percioche cigli comanda- 
ua per il predetto fuo cameriere che cofifaceffc, Scfcce oltre à 
di quello comandare per quello medelìmo gentirhuomo à que- 
gli di Pietrafanta che ripiglialTcro tutti quegli fchiaui Se tutti 
quei forzati chcei poteuan ripigliare «egli rimcnalTeroà quella 
galea, onde il Conte Antonio Bentiuogli che era Capitano della 
galea di fopradetta, venne à Firenze à ringraziare il Duca della 
gran cortefia la qualeeglihaueua fatta loro, & à prouederfi an- 
cora di tutte quelle colè delle quali gli faceuadi bifognio per 
guernir di nuouo la fua galea la quale nipalmò nella fpiaggia di 
Pietrafanta, Se fi forni ottimamente d’ogni cola opportuna al na 
|iigare& al combattere, Creili duoi Signori merauigliandofi 
del cortelc Se generofq animo del Duca , fi fecero dare dal Ca- 
marlingo difopra detto tanti denari che baflalTeroloro percon- 
durfi a Parma per terra , Se guide che gli accompagnaflcro Se mo 
ftralTer loro per quelle montagnie laftrada per la quale fi va da 
Pietrafanta a Parma, &la galea fi partì di quella fpiaggia &fene 
andò a Gioita vecchia, ma elfendofi poco di poi le géti de i Fran 
*efi li quali douean difender Parma, ragunate alla Miradola , du 
bitando il Pontefice il quale all’hora (èguitaua le parti di Cefare 
che quelle genti non veni flèto nel Bologniefè Se rubaflèro Se gua 
flaflero tutto quel paefè, il Duca mando in aiuto del Papa looo» 
fanti della fua ordinanza fotto il gouerno del Signor Otto da 
Mont aguto a Creualcuore il quak è vn Caflello poflo nel con- 
tado di Bolognia ai confini della Mirandola, &quando l’elèrci- 
to del Papa andò fopra la Mirandola,le predette genti del Duca 
andarono infieme con quella hofte Se fletterò tato in quella che 
ei furon fatti tutti quei forti che i Capitani delle genti del Papa 
gli voller fare per aflèdiar quella terra Se flrignierla quanto egli 
no poteuano il più, Se di poi furon quelle medefime genti fotta 
il gouerno pur del Signor Otto mandate dalDucaà Piombino 
per guardar quella terra dall’armata de i Franzcfi& dei Tur- 
chi , la quale il Duca auuifauache doueffealTalire quello flato , 
Fu dopo non molto tempo mandato da Cefare à Siena al gouer- 
nodiqueilo flato per le difeordie loro Don Diego di Mendoz- 
*a il quale quando fù arriuato in quella Città, ome ài trecento 
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Spagnuoli che ordinariamente ftauonoalla guardia di Siena^ 
gliene fece venir di più circa mille dugento alm,& quando que- 
lli Spagniuoli furon dentro alla Città egli comincio fubitamen- 
te à murargli vna fortezza, & in poco tépo la conduffe in tal ter- 
mine che ella era guardata da vna parte di quei foldati Spagnuo- 
li i quali eran venuti con lui a Siena. Portauanfi per canto coftq 
ro molto crudelmente & molto fuperbamenceverfo iSanefiài 
quali niente valeua l’andarfi à richiamare d Don Diego dell'onte 
& de pl’oltraggi che eranlor faui villanamcte da gli Spagniuoli, 
percioche n^che egli vendicane có giullizia l’ingiurie cheeran 
fatte d i Sanefi.anzi con parole fcherniua quegli che fen'andaua- 
no d richiamare d lui, perche i Sanefi fecero vna folenne amba- 
feeria d Cefarc de i più horrcuoli Cittadini della lor Città i qua- 
li andaflero ddolerfi con fua Macftd dei mali trattamenti che 
Don Diego & i fuoi foldati faceuan’loro, andarono quelli Am- 
bafeiadori fi come era (lato loro impollo d richiamarli all’Impe- 
radore dell’onte & delle vergognie che eran lor fatte da Don 
Diego Se da i foldati fuoi, ma non folamente non furono credu- 
ti da Cefarc anzi furono rimefsi d Don Diego , la onde i Sancii 
di nuouo mandarono vn’altra ambafeiaria all’Jmperadore di 
molto maggior numero di Cittadini che non era fiatala prima 
à richiamarft d fuaMaelld pur de i medefimi oltraggi de quali 
s’erano andati d dolere appreffo di quella i primi Ambafeiadori, 
nondimeno ne riportarono la medelima rifpolla chenchaue- 
uan’ riportati i primi, perche fendo ritornati d Siena quelli viti- 
mi ambafeiadori , i Sanefi difperati della lorgiulla vendetta , Se 
temendo di non perder del tutto lalibertd della patrialoro veg- 
gendo la fortezza che Don Diego gl’haueua fatta, cominciaro- 
no ad hauere alcun trattato có il Cardinal Farnefe il quale fegui- 
tauaall’hora la parte Franzefe, di ribellarfi all’Imperadore&ri- 
durfifotto le braccia del Redi Francia che era all’horaHcnrico 
1 1. di quel nome Se guerreggiaua afpramente contro d Carlo V. 
Perucnnequello trattato alla notizia del Duca fi cornea quegli 
il quale continouamente veghiaua fopra le cofe appartenenti al- 
lo flato fuo & d quello di Cefare mafsimamcnte in Italia, ma mol 
to più nei luoghi vicini allo flato fuo, & ne dette notizia d Don 
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h, conciona che quando il Signore Giouannifu vccifoii Gran 
Duca non haueua ancor fetee anni, perche ei rimale focro la cu- 
llodia & tutela della madre dalla quale fé bene ell’cra donna ho' 
neftifsima & molto prudente egli poteua molto marageuolmen 
te elTer inllruito & renduto atto alle cofe della guerra & al gouer 
no de gli Itati . Sonò Se meritamente lodati da gl’antichi (ctitto 
ri il valore & i gran fatti d’AlelTandro il grande, nondimeno egli 
nacque di Filippo d’Aminthailquale fu vno dei valorolt Re 
che fia flato giamai Se che fu vccilo quand’Aleffandrodi fopra- 
detco era in età da poterfi valere non folamente dei configli, ri- 
cordi Se ammaeflramenti che il padre viuendo gli haueua potu- 
ti dare, ma delle fatiche Se delle ricchezze fue Se di quella milita 
re ordinanza che egli con tanta fua follecitudinefic diligenza ha 
ueuaragunata&^ordinata, la qual fij tale che quando Alelfan- 
dro alfalì con elTa l’Afia ella pareua più collo vn venerabil’ Senar 
to che vn’efercito, tanto eran’ vecchi Se cfercitaci i foldaci che era 
noin quella bolle, onde eilì cognofee apertamente che la for- 
tuna hebbegrandifsima parte in quei gran fatti che AlelTandro 
fece in quella prouincia hauendogli dato in quel tempo ch’egli 
doueua difeenderefopra di quella con le forze,li grande bella St 
poderofa hoUe come fu quella che gl’haueua lafciaca Filippo 
luo padre, ma non auuenne coli al Gran Duca, percioche la fua 
nemica fortuna gli colfc fi come di fopraè detto per la poca età 
ogni via da poter valerfi de i configli, de gl’ammaellramenci.de i 
conforti,delle fatiche, delle vertù Se de i foldati del padre, ma no 
ballò quello alla'nuidiofa fortuna del Gran Duca ch’ella gli toJ 
fe ancora il padre ne i più pericolofi Se trauagliati tempi ne i qua 
! li la patria fua& tutta Italia ancora fulTe llacagiàmai , elTendo 
non molti mefi dopo la morte del Signor Giouanni fiata caccia- 
ta da Firenze la cala dei Medici, onde ei conuenne alla madre 
jiauere continua Se diligente cura al Gran Duca& guardarlò 
i nemici della cafa de i Medici Se fuggir con elio 
hor in VII luogo Se bora in altro, accioche ei non poteifero haue 
re occafione alcuna di fargli qualche cofa che danno gli potelft 
tornare, ma nonfecemelliereal Gran Duca inquelb fiioi prf- 
«li anni d’elfer guardato folamente dai nemici di cafafua , ma bi 
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fognòancorachei gli fuflehauuto cura dalla pede, laquale in 
quei tempi fu in Firenze & in rutta Italia ancora grandifsima Se 
molto mortifera, ne minore forfè nella noftra città di Firenze 
che fi fu (Te quella, la quale có tanta eloquenza & con fi leggiadra 
maniera di dire cracchontata dalnodro niefler Giouan Bocca- 
cio . Onde ei gli fu neceflario per celTar fi gran pericolo abban- 
donatela propria città, le Tue cafe & i Tuoi parenti Se fug^irfi in 
contado, Se quelle furono l'occafioni Se le commodita che il 
Gran Duca bebbe neifuoi primi anni dalla Fortuna, lequali 
come fi vede apertamente furon tali che egli non potette ne an- 
che elTer inllruito quietamente in quelle cole nelle quali debbo 
no effer inllruiti in quella età coloro i quali fon nobilmente nati 
fi come era egli . Paruero alla mala fortuna del Gran Duca po- 
chi Se piccoli quelli trauagli che ella gli daua quafi continuamen 
te ne i fuoi primi anni , fc ella non lo metteua ancora in manife- 
flo pericolo della vita, onde elTendo egli in Venegia è fcherzan- 
do con certi altri fanciugli de l’età Aia cadde in vn di quei canali 
c affai profondo nel quale con nó pocafaticaegli fu di terra folle 
nutopericapeglidala Signora Luifad'Appiano Aia cugina, la 
qualeera all’horafanciullctta tanto che e^i fu tratto di quell’ac 
qua da vn frate il quale traile al rumore, a queAi poi che egli fu 
fatto Duca effendofegli rapprefentato innanzi diffe che egli do- 
mandaffe tutto quel che volea che glielo concederebbe, perche 
ìlfrategli domandò alcuni benelìzii de priuilegii perla Aia reli- 
gione Se gli ottenne tutti . Andauano infieme con gl’anni cre- 
ìcendo nel Gran Duca ifegnidcl valore & dellalte vertùinfu- 
fe dal cielo nella fuavalorofa anima, perche di lui fi poteua ve- 
ramente dire , 

Qie ijuatitol miro più , tanto più luce . 

EtlaFortuna dall’altro lato gl’andaua continuamente accre- 
feendo trauagli, pericoli. Se impedimenti alla grandezza fua, 
conciofia cofa che nella fua prima giouentìiglibifognalfe qua- 
fi da necefsita conAretto fempre mai piatire con alcuni de i 
fuoi più congiunti parenti, & in qucAo medefimo tempo Papa 
Clemente Vii. di quel nome il quale era de i Medici, veg- 
gendoilfcnno dei Gran Duca in quella fi gioueaiPeta Se igran- 
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dir$imì (égnìdi valore ch'egli dimoftraua, cominciò à temere 
ch’ei non doueife effere tonando chefia vn grande impedimen- 
to alla grandezza del Duca Aleflandro cui egli hauca dato il 
prcncipato della R epublica Fiorentina . Onde & l'vno & l’al- 
tro di loro s'ingegnò con ogni Tuo potere di torgli quella ri- 
putazion deU’armi , la quale gl'haueua con ilfuo gran valore Se 
con il Tuo vertuofamenie adoperare lafciata il Signor Giouan- 
ni Tuo padre, &che egli con i Tuoi honeili efcrcizii Se con il 
fuolodeuolmododi viueres’andauacontinouaméte procaccia 
do, percheeglinogliprohibirono l’andare in habitodi foldato 
negli dauano alcuno di quegli aiuti che eglino harebbono potu 
to dargli aU’horaà cominciare ad aprirfi la via à quelle grandez- 
ze &à quegli honori che il parentado perii quale egli era con- 
giunto loro, &le molte rare&granqualicàfuein quella età mo- 
Itrauano ch’egli douelTe meritare. Grande veramente &manife 
ilo indizio della maluagità della Fortuna contro al Gran Duca 
che quegli il quale aiutò Tempre mai & fauorì non folamente tue 
ti i parenti Tuoi ma gli amici Se Tcruidori , ancora della cafa de i 
Medici,à quello folo che gli era per parentado fi (Irettamétccon 
giunto, non folamente nonfacelTe benifizio alcuno ne in alcuna 
guifaloaiutaflema s’ingcgnialTeancora con ogni Tuo potere di 
torgli tutte quelle occanoni ch’el potette torgli di diuenirgràde 
Se gloriofo. Glorifi adunque la Fortuna d’hauer promoTsi molti 
huomini a grandi & Telici fiati con la moltitudine de i conforti, 
con le ricchezze Se con la pocèza loro, ma non già il primo Gran 
Duca di T olcana, cui lagrandezza Se la potenza de i parenti Tuoi 
fu infin dalla Tua primagiouentù digrandifsimo impedimento à 
ifuoihonori & alle grandezze Tue ;c certamente Te egli in quella 
figiouenilc età confennodi vecchio non hauelTe fatto villa di 
con vedetegli impedimenti chegl’eran dati da i predetti Tuoi pa 
renti, molto ageuolmcntepoteua feguireche in quella Tua pri- 
ma giouen tù egli fu ITe fiato da loro melTo in fondo , ma egli mo- 
firando molto prudentemente di no cogniofeere il fine al quale 
eglino adoperauono , feguitaua nel Tuo honefio modo di viuere 
&defiramcteandauaintertenendo quegli amici Se feruidoridei 
padre, i quali ancora viueano per poterli à tempo valer dell’ope- 
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raloroà pigliare qualunque honefta occafione fi gli fufTe porr* 
di far cognofcer quado che fia il valore Se la vercù fua. Che par- 
teadunque fipuòdirechehaueflela Fortuna in quelle azzioni 
della prima età del Gran Duca? certo niuna, anzi pofsiamo ve- 
ramente affermare che ella gli fi moflrafle inuidiofa Se nemica Se 
che egli con il fennofuo&conilfuo valore finalmente fuperalTe 
tutte quelle difficultà Se tutti quegli impedimenti che ella gli. 
mettcua innanzi, perche fe la verni haueflehauutoall’hora à ra- 
gionar del Gran’ D uca haurebbe certamente detto . 

L’ amico mio nondelia 'ventura. 

Percioche di lui fipoteua veramente dire quel che fcriueil 
Icggiadrifsimo Poeta . 

!Real natura , angelico intelletto, 

Chiar alma, pronta vIHa, occhio ceruero, 

Prouidenza 'veloce, alto penpro 
E veramente degno di ejuel petto . 

Ma quelli impedimenti furono molto maggiori & affai più 
pcricolofidipoi ch’egli fu eletto Duca ,& nella lleffa elezzion 
fua ch’cglinononerano flati prima che egli fuffe eletto Prenci- 
pe della patria fila, conciofia cofa che quando il Duca Aleffan- 
dro fu vccifo, la Fortuna del Gran Duca faceffe cheegli fuffe à 
caccia alle fue poffefsioni del Trebbio Coni fuoipiu cari amici 
per torgli anche in quella guifa tutte quelle occafioniche glifuf 
fero potute venire cffcndoegli prefente di procacciarfi quella de 
gnità del Prcncipato da fe fleffo Se priuarlo di tutti quegli aiuti 
che gli amici i quali egli all’horahauea feco gli harebbon potuto 
porgere fe eglino fuffero flati inficme con lui in Firenze, ma 
fttdibifogno che egli fuffe chiamato nella città da ifuoicittadi- 
dì per farlo Prencipe della patria fua & furono in queflo no afpet 
tato accidente della morte del Duca Aleffandro gl’animi de i cit 
tadini moltodiuifi traloro &incótrarìeoppenioni contratti, 6c 
eraciafehedundi loro molto fermo &quarioflinatoin fu la fua 
propria credenza , onde ei fi potette all’hora manifcflamente 
vedere che dopo l’affoluta& libera volontà di Dio Se dopo la 
prouedenzafua la ferma fperanza fqbmente che i fuoi cittadini 
hebbero nella fua innocenza Se nell’honeflo Si lodcuol fuo mo- 
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dodi viuere che eglihaueu» tenuto infinoairhora & ne igran 
Legni di vertù & di valore ch’egli modraua nella fua giouanczza 
fi'i quella ch’vnigl’animi di tutti quei cittadini coli variamente 
opinanti, ondeeglinotuiti advnavoceconconfentimétocon 
corde lo eiefiero Prencipe della lor patria nei maggior pericoli 
& nelle più gran turbazioni che ella forfè fofie Hata già mai , per 
ciocheviueanoall’hora molti cittadini i quali haueano hauuto 
bado dlFircnzefubitaméte dopo la guerra dell’anno MDXXX, 
Se eranft di poi congiunti con loro molti altri nobili & pofienti 
cittadini per particolare odio che eglino haueano contro al Du- 
ca Alefiandro & quelli s’ingegniauano in quanto egli poteano 
cogli amici &coniparenticheeglinohaueanoinFircnzedi far 
si che in quella città no fufle vn’Prencipe ma ch’ei gli lì ordinafic 
vn viuer libero in guifa che non vn’Prencipcfolo della Republi 
ca ma le leggi folamente Se i magillrati comandàffero à tutti, ha- 
ueuagli dipoi iferuidori del Duca AlclTandroi quali erano arr 
mari & il fignor Alelfandro Vìtegli ilqualcera capitano di circa 
6^00. foldati Italiani cheeranoaTla guardia della città per il Du- 
ca Alelfandro Se haueua recato in poter fuo la fortezza che il Du 
ca Alefiandro haueua murato alla porta à Faenza , & quelli tutti 
faceuan capo al Cardinal Cibòilqualeeraall’hora in Firenze,^ 
harebbon voluto infiemc feco far Ducali Signor Giulio de i Me 
dici figliuol naturale del Duca Alelfandro il quale era allora pie 
col fanciullo, perche feegli fufle Hato fatto Duca della Repu- 
blica Fiorentina eglino, harebbono lungo tempo hauuto in mar 
noilgouerno dello flato di Firenze & ne farebbono Ilari come 
padroni.La minuta gente &gran parte della mezzana ancora era 
molto folleuata peri cattiui portamenti Se infoienti d’alcuni fcr- 
uidori del Duca Alelfandro Se per il fuo mal modo di viucrc che 
egli haueua fempre mai tenuto di che lì ricordauàno ancora quei 
cittadini i quali haueano nelle mani ilgoucrno della città Se con 
ogni induHria fe beneeglinoerano diuifi traloro cercauano non 
dimeno il bene elfere di quella, ne veggendo alcun’ miglior’mo- 
doà trarla di quei pericoli nei quali ella era per quelle tante Se 
tanto gran’diuifioni che gl’erano, che elegger prellamente vn 
Quouo Prencipe, & veggendo come di fopra è detto l’honella Se 
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lodeuol modo di viuerc che il Gran’Duca haueua Icmpre mai te 
HUCO& i gran fegni di valore & di vertu che egli dimoftrauaqua 
fi in difpetto della Fortuna, lo eleffero Prencipe della città fi co- 
me io ho detto di fopra , perche io credo fermamente che fe aua 
ti al Gran Duca firapprefentaflehoggila Fortuna &affcrmafle 
d’eflfere (lata in alcuna guifa cagione delle fue grandezze, della 
fua gloria, & de i fuoi profperi auuenimcti,egli tutto nel vifo tur 
bato con grande fdegno gli direbbe toglimiti ò Fortuna dauan- 
ti non dar’biafimo alla mia vertù, non mi tof quella gloria che 
loco tanti miei pericoli, fatiche, & difagi, con tanta mia fòlleci 
tudinc & con tante notti quante fon quelle che io ho pallate fen- 
xa dormire & con il mio fenno mi fono acquiftata, tua opera fò 
il dare i Regni &c la polTanza à gl’antichi R c de gl’Afsiribde i Me 
di & de i Perii 8c à quei Prencipi Se Re moderni , i quali dopo a i 
bifauoli,auoli 8c padri loro fon’fucccduti nei principati ficuri 8c 
quieti , i cui fudditi hanno lungo tempo afpetiato di vederlflor 
fignori. Tuo Fortuna veramente conduccfti al Principato Ciro 
Re de i Perfi difendendolo dalli agguati & dalla crudeltà di Adi 
age Re dei Medi fuo auoV materno sfacendolo nutrire & di 
fendere dalle fiere S dagl’vccelli , da vna cagna mentre ch’egli 
eraefpofto à tutti 8c duoi S finalmente inducendo la moglie del 
Prencipe de i Paftori del Re 8c lui fteflb ancora à efporre alle fie- 
re &àgl’vccelli il lor proprio figliuolo, per alleuar Ciro. Fùda 
teò Fortuna inalzato al regno HabideRcdi Spagna facendolo 
quando egli fii per comandamento del padre gittate in mare por 
tarfoauemente'daironde al lito S difendendolo pofeia da i por- 
ci & da i cani affamati quando egli fu gittate loro innanzi 8i da 
gli armenti che non lo ammaccalTero & guaflaflcro calpeftando 
Io quando egli fu fatto gittate pur dal padre fiefib i n q uello Uree 
co calle, onde gran moltitudine d’efsi douea pafTarc, &di poi 
mandandoli vnaceruiachelo nutriffeSdifendeffe dagl’vccelli 
S dalle fiere quando egli fùà quelle efpoflo S vltimamentc ha- 
uendolo fatto pigliare allaccio come vn’animal faluatico in vna 
delle felué la doue egli habitaua & donare à Gargori fuo padre , 
perche egli veggendo l’età di quel garzone S vdendo da lui la 
durai afpraS nera viu ch’egli haueua lungo tempo fatta nelle 
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fclue, ei potette ricognofceflo per fuo figlinolo tc lafciargli il re 
goo , ma nó ti dar già vanto ò Fortuna d’hauermi fatto Prencipe 
della mia patria , cóciofia cofa che io hauefle Tempre mai da te in 
fino dal nafeimento mio tutte quelle noie & tutti quegli impedi 
menti àqualunque miagrandezza che tu potefti darme . Ma fa* 
ranno forfè alcuni i quali diranno che effendo flanziato in Firen 
*e per legge che morendo il Duca Aleffandrofenza heredi Lo- 
rézo di Pier’Francefco che l’vccife gli douefle fuccedere nel pren 
cipato della Republica Fiorentina, quale benefìzio maggiore la 
Fortuna potette fare al Gran’Duca di quello, che Lorenzo fleffo 
toglielTc à fe medefimo l’afpettazione di cofi grande heredità cof 
me è lo flato di Firenze, onde feguìche il Gran’Ducafuffe quali 
per forza eletto Prencipe della patriada i Tuoi cittadini f il che fa 
rebbe vero quando quello accidente fulTe lèguitoin vna città 
quieta & vfatalungo tempo dviuerefotio vn’Prencipe, al quale 
quando egli muore fuccede nel principato di necefsità quegli à 
cui per ragione d’heredita ò per altra cagione s'appartiene quella 
fignoria, mafeguendo quelloauuenimento io vna citta partiti 
& naturalmente fediziofa& che di poco tempo innanzi haucua 
cominciato a vbidire à vn’Prencipe folo, & in qiicl tempo ance» 
ra che viueano molti grandi & potenti cittadini ài quali difpià- 
ceua fieramente quel modo di viuere, & quando quegli à cui ei 
piaceua eran’ tra loro molto diuifi, poco anzi niun benefìzio po 
tette venire al Gran’Duca da quello inopinato accidente per far 

10 eleggere dai Tuoi cittadini Prencipe della lor Republica. Gra 
ui cofe & noiofe veraméte furon quelle che follenne il Gran’Du 
ca infino à tanto ch’egli falilTe all’altezza del Prencipato,ma mol 
ti più & molto maggiori ancora furono i turbamenti & i romori 
che feguirono di poi ch’egli fu eletto Duca Se molto manieri i 
pericoli! quali egli corfeall’hora che non erano Ilari quegli che 
egli haueua corfi auanti alla fuaelezzione,percioche quali ingaà 
ni non gl’ordirono, quali fpauenti non gli rappreléntarono,qud 

11 forze nonglimoiferoconcro,nonfolamentci nemici ch’egli 
hebbe all’hora i quali furon molti & poffenti fenza che effe gl’ha 
ueiTeinguifaalcunaoffefigiamai, maiparenti 8c conforti Tuoi 
ancora 1 anzi rubirameote che egli fu eletto Duca hauendo ren* 
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dutala patria, lefoilanzc, & gl'lionori à tutti t]uegH cui dopo la 
guerra dell’anno M 0 X X*X. erano (late tolte tutte Se tre que- 
lle cofe ; Se nondimeno egli anciuedendo con la prudenza fua il 
line , al quale i nemici fuoi adopcrauano, cercando di fapcre gli 
intendimenti loro Se rapendogli con la fua induftria, & mante- 
nendogli diuifitra loro& mollrandodi temergli quando egli 
s’era diipoflo d’alTalirgli,& perciò eflendofi proueduto di folda- 
tì Se di capitani finalmente gli vinfe, della qual vittoria del Gran 
Duca faranno forfè alcuni i quali diranno che la Fortuna nella 
fiata cagione Se non la prudenza Se il valore fuo , perciochc ap- 
preffandofi più di giorno in giorno le cofe alla guerra di Monte 
Murlo, la Fortuna fece che il terzo degli fpagnuoli d’Vngheria 
il quale era tutto di foldati vecchi & efcrcitati molto, fuffe fatto 
venire da Carlo V. à foccorrer lo flato di Milano ilqualeporta- 
ua da i Franzefigrandifsimo pericolo, perche il Gran Duca po* 
tette chiamarlo in fuo aiuto, il che fu quafi cagione di quella vet 
coria, ma non veggiono quelli i quali cofi dicono che eglino vo 
lendo ofFufeare Se abballare il fenno & la prudenza del Gran Du 
ca più la innalzano Se fofpingono in chiara luce , conciofia cofa 
cheniuna prudenza fia maggiore di quella la quale antitiedear 
do i penfieri Se i configli de i fuoi nemici sa pigliare quelle occa- 
fioni che gli occorrono di difenderfi da loro & di fuperargli , il 
che il Gran Duca ancora fecondo che efsi dicono fece ottimamé 
te, facédo venire in aiuto fuo quei valorofi foldati i quali douea 
no andare altroue Se aflalendo con efsi Se con molti altri foldati 
cheegli haueuaragunati i fuoinemici Se vincendogli, molti dei 
quali poi cheegli gl’hebbe vinti fifeceamici, perche alcundi lo- 
ro huomo d’anni pieno per nobiltà di fangue & per il gran gra- 
do di degnità che egli teneua chiarifsimo, e di reuerendae di gra 
de autorità ne i di fuoi,efTendo non molto tepo di poi in Firenze 
& màgiando con il Gran Duca dal qualegl’eran fatte continoua 
méte molte carezze Se molte amoreuolezze,egli fleffo fi riuolfe à 
quegli che magiauano infìeme feco con il Gran Duca,& à quegli 
ancora i quali erano intorno alla tauola Se difled tutti, confiderà 
techièil Gran Duca cheognunsàquellocheioglihògiàfatto 
Se nondimeno vedete quanto egli mi honora , riuerifee, &acca» 
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la, la prudenza &c la fermezza dciranimo fuo, percioche mentre 
che ognuno fug^iua dinanzi alla furia deireflercito del Signor 
Pietro Se fgomberaua le cofe fue nelle fortezze del Duca , folamc 
te egli non volle mai trar di Firenze cofa alcuna delle fue, ne man 
dar via ninnò de i figliuoli , anzi feguendo non folamente con i 
fatti la grandezza dell’animo fuo ma ancora con le parole dice- 
ua jiublicamente con il vifo da gniuna parte turbato, che fapeua 
che altro non gnienc poteua andare che morir Duca della Repu 
blica Fiorentina infilile laftrc di quella città, il che egli voleua 
che feguilTe piu prefto che dimoftrare vn minimo fegno di timo 
re ò di viltà alcuna,ma che pregaua bene Iddio che concedeffe la 
vettoria à quegli di lor duoi il quale hauelfe migliore intenzione 
verfola patriafua. Etquandoil Signor Pietro ripafsò Arno d 
Calcinaia per andare nelle Maremme di Siena fece à i confini del 
lo fiato fuo andar bandi publicamente per i quali egli fignificò 
che daua il paflb ficuramente per tuttofo fiato fuo à tutti quegli 
i quali erano nell’hoftc del Signor Pietro che non fuffero fuoi ri- 
begli fe eglino voleuano partirfi di quell’efercito Se andare la do 
ue più lor piaceua, il quale auuedimento del Duca fece che l’ho- 
fie del Signor Pietro feemò affai , cpneiofia cofa che vi hebbe di 
quelle compagnie di foldatì in ciafeheduna delle quali rimafero' 
d pena dodici ò quattordici huomini . Lagran fedeltà Se amore 
dei vaffalli verfoilDuca fù da Bartolomeo Panciatichi il quale 
è hoggi huomo d’anni pieno» Se per nobiltà di fangue, per coftu- 
mi Se per vertù ragguardeuole con vn fuo Epigramma fcritto da^ 
lui in lingua latina molto celebrata , il quale percioche Se affai 
bello Se leggiadro mi pare, io ho auuifato che ei non fia per efler 
tenuto cofa fconueneuole il metterlo in qucfto luogo • 

> 

T>um fra Caftra tuù opponunt optimè Princeps 
< /J ojiesté^ 'l/alido populamtir milite campos^f ^ ,-i 

^anj^mtcfiafuos fvidit florentia citte} ^ i 

De[erutjfejidem»necquostuaiuracohéercentr _x 

1 /dine ubi magna 'ventt ( dejiro lotte ygloriaCojmtr ! , . ì i i • r. 

. . VtBrtces proHrajfe acies : populojf, fdeles * ‘ . * 

Cognoui^ètibi, fiuncmtnc tuafioracape^n», 
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*Uota luhens \ Ditmm^ petit pétnetralia fùpplex . ' ; '■* » I 

Z^t tua perpetuo florefcantfceptradecore, ■ - 

£t lacerum Ideilo pax aurtea JuhJìHet orbem . * 

Et certamente che i vaffalli non fi mettono per altracagioneà 
foftcnere di loro fpotitanea volontà tanti & fi grani danni & for- 
tune, & à portare tanti, & fi graui pericoli quati furon quegli che 
fóftennero, & portarono airhoraifuggecti del Duca, fe non per 
Tamore che eglino portano alle verrii, al valore &allagiuftizia 
del lor Prcncipe, òc quando dopo la predetta vettoria che egli ha 
ueua hauuta à Marciano paflaron per Firenze le genti Grigionl 
tutte infieme fenza armi,& molc^altri foldati foreftieri Italiani & 
Franzefi pur fenz‘armi quàdo vno & quado akro,de i quali n*era 
affai fediti, e^li comandò che nello Spedale di Santa MariaNuo- 
ua, il quale c il maggiore & il piu ricco fpedale della città di Fi- 
renze eglino fuffero tutti riceuuti &amoreuolmente medicati 
delle lor fedite con tutta quella maggior cura & diligenza cheli 
poteua, & quando eglino eran ben gueriti andaffero liberamen- 
te doue pareua loro , ma perche in quella per loro infeUce batta- 
glia eglino haueano perduto ogni lor cofa, ne eralor* rimafo on-. 
de poter viuere per ritornarfene alle lor cafe , il Duca fece dare à 
ciafehedun di loro per Dio -tanti denari ckei poteflero con efsi 
peruenire al lor paefe. Et durante ancora la guerra di Siena afprif 
lima effendo la noftra città molto afflitta da vna gran careftia , la. 
^uale nacque fi dalla guerra , lì ancora dalla cattiua ricolta che 
quelFannoera Hata, il Ducacomandò che de i fuoi grani propri! 

^ fifaceffèropani de i quali fenedeffe àvna medeiìma hora ogni 
mattina vno à ciafehedun pouero, il quale andauaàvna delle 
quattro Chiefe nelle quali egli haiieua comandato che fi dellcro 
j pani di fopradetti , éc erano quelle quattro Chiefe ; Santo Spi- 
rito, Santa Croce, Santa Maria Nouella, 6c la Nunziata, Aerano 
quelli pani fi grandi, che d’vno d’efsi vn’huomo ne poteua viue- 
re vn giorno, & quando i poueri haueano hauuto quel pane, an- 
dauano la doue piùlorpiaceua , & vsò il Duca quella gran chari 
tà ài poueri dal primo giorno di Febbraio delfanno MDLIIII. 
infine à gli vndiei giorni <4^ Giugno deiranno MD L V. 
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Etquefla medefima charità haueua anche facu ai poueri pri- 
ma, cioè l’anno M D L. perqueda (leiTa cagione da i quin- 
' dici di Marzo del predetto anno infinoàdi dieci di Giugno del- 
l’anno MOLI. &dipoiancoravsò verfoi poueri quella me- 
dclima charità l’anno M O L X 1 1. dal primo giorno di Feb- 
braio dell’anno di fopradettto infino à di X X 1 1 1. di Giutrno 
dell’anno MOLXIII. nelle quali limofine egli fpefe poco 
meno di quarantaduemila fiorini, grande, pia & magnifica fu 
veramente quella cortefia del Ducavfata nei poueri, niamolto 
maggiore, anzi merauigliofa la rendè il tempo nel quale e?li l'v- 
sò, & quello fu quando lo flato fuo era opprelTo nonfolamen- 
te da gran careflia, ma la feconda fiata da afprifsima guerra anco- 
ra, nellaquale fadibifogno quanto d’alcuna altra cola digran- 
difsima quantità di grano . Ne mancò il Duca in quella fua me- 
defima vettoria della fua folita pietà verfo Dio & del fuo magni- 
ficamente adoperare, perciocheegli comandò che ogn’annoii 
fecondo giorno d’agofto nel qual dì egli ricognofceua d’hauer 
hauuto da Dio quella cofi gran vettoria, fi cantalTe nel Duomo 
diuotamente vna folenne MefTa, alla quale fulTero prefènti tutti 
i Magiflrati della noflra Città tc thè di poi il giorno medefimo' 
la fera à X X 1 1 1. bore fi correfTe medefimaroento ogn’anno vtf 
palio di drappo doro. Etpocoauanti veggendo ifconfiglio' 
de i dugento effer rimafo d’huomini molto llremo haueua accre 
fciutoil numero degli huominidi quel Configlio, & per rende- 
re ancora teflimonianza della gran fede de i fudditi fuoi verfo di 
lui haueua fatto del predetto Configlio dugento quaranfvno' 
Cittadini Fiorentini & tre del Senato, & alle principali terre fo?-- 
gettcalla Rcpublica Fiorentina, concèdette che ciafehedunadi 
loro potelTe eleggere vn certo numerodii fuoi huominii quali 
poteireroefferedi tutti i Magiflrati di quella Republica,non al- 
trimenti che s’eglino fuffero Cittadini Fiorentini , & in quello 
fteffo luogo nel quale egli hebbe le nuoue della vettoria di fopra 
detta chefùrimpettoàSantaTriniià fece drizzare vna grandif- 
fiima colonna di mifchio bellifsimo fopra la cima della quale 
èvna figura cherapprefenta lagiullizia, le quali rendono eter- 
na tellimonianzaà tutti i viuenti ci\e le veggiono,& renderanno 

g il ancora 


.1 


j, VITA DI COSIMO MEDICI 

ancoraà quegli che debbon nafeere della giuflizia della caufa del 
D uca, mediante la quale egli fermamente credeua d’hauer riceuu 
-ta da Dio quella fi gran vettopa doppo la quale l’hofte del Duca 
ritornò fopra Siena, la doue ella (lette non molti raefi che'qucUa 
città ritrouandofi ingrandilsima miferia, òc opprelTa dalla fame 
fi rendè allo Imperadorc con honoreuole accordo, dcfiiconfe- 
gnata dal Duca che haueua fatto Taccartia tra loro fubitamentc 
ài miniftri di Cefare, hauendofi riferbaco folamentc il caftello 
di Lucignano,percioche egli era anticamente della Republica 
Fiorentina, & furono olTeruati fedclméteài Sanefi tutti quei pat 
ti & tutte quelle condizioni co le quali eglino s'erano permezzo 
del Duca renduti alflmperadore, il quale mandò fuo General Vi 
cario fopra tutto ilgouerno di quella città il Cardinal Burgus il 
giouine, che fi portò in guifa verfo i Sanefi che la maggior parte 
di loro fe ne fuggi à Montalcino, & quiui conftituironolaloro 
Republica sfecero ilor Magiftrad, fperandopure di doucre 
hauer quando che (ìa dal Re di Francia qualche foccórfo, 6C:CPa 
quell’aiuto ritornar liberi nella patria loro de mafsimàmente che 
i} Signor Pietro s’era ritirato in Port’Ercole &l’haueua fortifica 
to in guifa che al parer fuo , & fi come fi credeua quali da ognV- 
59 vera come impofsibile il prenderlo, perche il Duca veggen- 
dp il pericolo che gli fopraftauada quelIuogo,2cmafsimamente 
che fi fapeua certo che l’armata dei Turchi douea venire quella 
(late ncLVIar Tirreno in aiuto dei Franzefi, mandò fegrctaméte 
certi huominià Port'Ercole,i quali fi cognofcelfero delle fortifi- 
cazioni &c confideralTero bene quei forti che il Signor Pietro vi 
haueua fatti, & di poi gli riferilTerd in che luoghi eglino erano, 
St in che modo eglino llauano, fiefeei fipotcuono fenza molto 
gran difficoltà & fenza gran mortalità d’huomini prendere: anda 
rono quelli huomini à Port’Ercole, òc confiderarono il tutto bc 
nifsimo,&dipoi ritornarono prellamente al Duca, &gli dimo- 
ftrarono doucfulTcro i forti che il Signor Pietro haueua fatti > 
& di che grandezza ei fulTcro Se che forma eglino haucllero, 
perche ilDuca hauendogli dafe llelTo lungamente , &condili- 
genza confiderati fi difpofeà far quell’imprefa auanti che l’arma 
ta de i T urchi peruenilìfe in quelli mari > la onde egli chiamò va 
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giorno à (è il Marcheiè di Marignano , il quale doppal’accordo 
di Siena era ritornato in Firenze, & era (lato mol co honoraco dal 
Duca, percioche egli gli haucua donati Palagi ricchifsimi Se bel 
lirsimepofrcfsioni & grandi, Se tnolti begli arnefi Se ricchi, &gli 
dille che voleua far Timprefa di Port*Ercole,& gli mollrò il fico, 
la forma Se la gradezzade i forti di quello. Fù da principio dura 
cola il far pigliare quelPimprefa al Marcliere.perciocheegli dubi 
<aua che ella non riufcilTe poi troppo piu m/ilageuole à condurla 
al (ine che ella non dimodraua da principio. Se fi ridulTe la bifo- 
gna .ìtale che il Duca gli dille chehaueadiliberato del tutto di 
farquellimprefain ogni modo. Se che le egli no voleua accettar 
<]uel carico di farla lodarebbeàvn'altro, percheil Marchefe vin 
to dalie ragioni ficdairautoricà del Duca promedè d’andar fopra 
Port’ErcoIe , Se gl’andò Se in pochi giorni lo prefe, fi come il Du- 
ca sera auuifato chedouellc auuen ire, perche Port’Ercolc venne 
in poter del Duca,il quale lo conlègnò fedelmente.! i minidri di 
^fare It come egli haueua latto Tanno dauanti di Siena Se del 
rimafodello dato di quella, & dubitando pure che lè Tarmata 
T nrchelai peruentua in quedi mari che ella non adalillc lo dato 
di Piombino, gli mandòquellegenti Tedefche deilequali egli 
s’eraferuito nelTimprefa di Port’ErcoIe & trecento cauagli leg- 
gieri, i quali infieme con q^uelle genti Italiane che erano in Piom 
binodifendedero dall’armata dtfopradetta quello dato lè ella 
Tadaliua, ne prima furono arriuatequede genti à Piombino che 
le galee dei T urchi furono feoperte da PopuIonia,laqualec vna 
delledodict città antiche di Tolcana,& è poda in fui lito del mar 
T irreno , la onde il Signor Chiappin Vitegli al quale il Duca ha 
ucua commedo laguardiadi Piombino, mandò quei cauaglileg 
gieri cheeran venuti da Port’Ercoleà foccorrcr Populonia, Se le 
galee dei Turchi quali inquel mcdelimo tempo afferrarono à 
Piombino Se medero in terra molta della lorgente.la quale s’au- 
uennein campagna ì quei Tedcfchi cheeran venuti infiemccó i 
cattagli leggieri da Port’ErcoIe, Se cominciò a combattere con ef 
fi & durò la mifchìa qualche pocodi tempo,ma edendolì fenti to 
il romor di queda battaglia da quegli cauagli leggieri che io difsi 
poco di fe>prayChe^ono>dacim3ndati dal Signor Chiappinoà 
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foccorrerPopulonia, cfsi cominciarono à ritornare vérfo Piom- 
bino, dieci ò dodici de i quali hauendo miglior cauagli che non 
haueuono i lor compagni arriuarono infieme coni trombetti 
innaniiàgl'altri al luogo doue fi faceua la battaglia, òc cflendo 
veduti dai Turchi, & fonando i trombetti le lor trombe fortif- 
fimamente, credettero i Turchi che qualche gran moltitudine 
di cauagli venilTeadaiTalirgli, per la qual cofa eglino comincia* 
roDO à fuggire verfo il marcperfalire fopralc loro galee, &ia 
quella lor ritirata ne furono da i Tedefdii & da quei pochi caua 
gli leggieri cheerano peruenuti al luogo douc lì faccua la batta- 
glia vccilì molti, &gl’altri che rimaleroviui falirono fopra le 
lor’galee &datode remi in acqua andaron’via. Fù quella vitto- 
ria più grata al Duca che nó era Hata quella ch’egli haucuahauu- 
taa Marciano poco auanti,percioche egli l’haueuahauuta fopra 
gl’infedeli, & ne mollro fi con le parole fi có altri manifelli fegni 
allegrezza gradifsima. Erano il Cardinal Farnelè& il Signor Oc 
tauiofuo fratello Duca di Parma & Piacenza in difgrazia del- 
l’Imperadore, & effendo all’hora tra il Cardinal Farnefe & ilDu 
ca grandifsima amicizia .per elTerellato poco tempo auanti il 
Cardinale più meli in Firé?e dou’erallato dal Duca molto amo- 
rcuolmente trattato, il Duca fi difpofe di tentare s’egli potcua ita 
alcuna guifa torre il Cardinal Jarnefe& il Duca Ottauio dalla 
diuozionedel Redi Fracia & ridurgli di nuouo fotto le braccia 
dell’Imperadore, dalla cui diuozione cglinos’cran partiti, auui- 
fandofi che per opera di CefarefulTellatòvccifo il Signor Pier- 
luigi Farnefe lorpadreinPiacenza pòchi anniinnanzi, &perciò 
il Duca fece intendere all’Imperadore quello fuo penficro il qua 
le gli piacque molto, ondeei gli dette la commefsionc libera di 
poter conuenireinnomcfuoconii Cardinal Farnefe & con il 
fratello, perche il Duca cominciò per difcretifsime perfone ad 
hauere alcun trattato d’accordo con il Cardinale il quale egli in 
brieuc tempo forni pienamente, &rimeffe il Cardinal Farnefe Se 
il fuo fratello nella grazia di Cefare il quale rendè loro Piacenza 
& tutte l’altre entrate loro & di lor madre, lequali egli haueua 
tolte loro quando eglino fi partiron dalla diuozion fua Se ricor- 
fero nelle braccia del Re di Francia. Reco quella pace che fi fc 
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ce tra Cefàre flc ’à ìFarnefì affai ripucazioneal Duca> cffendofì 
fatta per opera fua Se graccrebbe molto la grazia nella <]uale 
egl’eraappo l’Impcradore. Corfè nondimeno il Duca in que- 
fto tempo pericolo di perder la terra d’Empoli Se la vita ancora , 
pcrcioche in Firenze erano due congiure le quali eran confape-, 
uoli l’vna dell'altra , queglicheeranoin vnadi quelle congiure 
s'ingegniauano al lor potere di dare la terra di fopradetta ài Fra 
zeli, & vno che era capo dell’altra congiura moftrando di vole- 
re vccidere il Signor Pietro Strozzi gli haueua (ègretamentc prò 
' ineffo d’vccidere il Duca, del che egli accorgendoli percioche 
egli haueua ritrouato che quel fellone gli haueua detto alcune 
bugie, adoperò in guifa che egli lo fece venire di Roma in vria 
terra della vai d’Arno difopra &quiui comandò che egli fuffe 
prefo Se menato in prigione in Firenze, la doue hauendolo fatto ^ 

cfaminare hebbe da lui notizia di coloro che voleuan’ dare Em- 
poli à i Franzefi, Se di quegli ancora i quali infime feco lo voleua 
nò vccidere, quelli tali furori tutti dal Magillrato de gl’Otto me 
ritaméte condannati à morte da vno in fuori il quale fene fuggi* 

&cofiper giudizio òi Dio muoiono il più delle volte infelice- 
méte coloro i quali machinano alcuna cofa contro alla vita ò al- 
lo Rato de i Prefneipi delle patrie loro , Se fi verifica in efsi q uel 
che volgarmente fi dice , Chi fa quel ch’ei non debbe, gl’auuien 
quel ch’ci non crede. MaeffendoErcolelI.di quel nome Duca 
di Ferrara fiato fatto Vicario Generale dal Re di Francia fopra 
la guerra ch’egli intendeua di fare in Italia à richiefta del Papa il 
quale era all bora Paolo 1 1 1 Ir contro al Re Filippo , cui Carlo 
V . fuopadrè fentendofi forte di fagiato della perfona per le gra- ' 

ni malattie che l’affiiggcuono,haueua dato il poffeffo di tutti i re 
gni fuoi. Se offendo poco di poi quell’imprefa tornata in niente* 
cominciò quel Duca à temere dello fiato fu o, ficperafsicurarfe- 
nequant’egli poteua il più ragunò vna affai grande &poderp- 
fa hofie della quale egli confiitùì Capitan Generale il Prencipe 
di Ferrara fuo figli nolo y fic gli.comandò che con quelPefercito 
che eigl’haueua dato affaliffe San Martino, Nuuolara &vltima- 
mente Coreggioi percioche i Signori di quelle terreerano amici 
& (eruidotidelReFilippoyonde il puca di Ferrara dubitaua 
‘ forte- 
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fortemente di non effere da loro in qualche modo ofièfo . Vb» 
bidì il Prencipe al comandaméto del padre & àfar guerra à quei 
Signori fi dirixzò,la onde il Re Filippo per quelle due cagionili 
fdegnò fieramente contro al Duca di Ferrara & mandò fanti Te- 
defehi 6c Spagniuoli al Duca di Parma, a(;ciocheegli coneflefa- 
celTe guerra in nome fuo al Duca di Ferrara, perche facendoli 
tra quelli duoi Signori la guerra afprifsima il Duca fi come 
confederato & amico del Re Filippo mandò in aiuto del Duca 
di Parma molta gente fotto il gouerno del Signore Aurelio Fre- 
gofo, perche il Duca di Ferrara fu da tutte quelle genti molto tra 
uagliato,& ritrouandofi in pericolo di douer perder lo (lato, no 
vedeua onde eipoteirehauerfoccorfo alcuno, mailDuca non 
volendo vedere la rouina d’vn Prencipe Italiano 6c fiio vicino , 
S’interpofe tra’l Re Filippo Se il Duca di Ferrara, & trouò modo 
di metter pace tra loro & di far racquillare al Duca di fopradet- 
to la grazia del Re , & con lui fece parentado dando per moglie 
al Prencipe di Ferrara la fignora donna Lucrezia fua terza fi- 
gliuola , conciofia cofa che la prima fi fulTe morta mentre che il 
parentado fi trattaua tra loro, & la feconda fulTe (lata maritata po 
co auati al Signor Pagol Giordano Orfino. Venne poco doppo 
laconclufiondel parentado il Prencipedi Ferrara.! Firenze eoa 
bella, grande & horreuol compagnia, fu lietamente riceuuto 
dal Duca & intertenuto con molte felle, maelTendo mentre che 
il Prencipe era in Firenze morto il Duca Ercole fuo padre egli fc 
ne ritornò à Ferrara, la doue poco di poi il Duca gli mandò la 
moglie con grandifsima pompa d’arnefi & di Tornelle di caua- 
gli&di famiglia, la quale fùriceuuta dal Duca fuo marito con 
pompa non punto minore che fi fulTe quella la quale ella haueua 
menata feco,& celebraronfi le nozze belle & grandi, ma poco gli 
durò quella fua felicità , percioche circa duoi anni di poi ch’ella 
fù maritata la fi morì. Era paruto Tempre n;iai al Duca che la 
guerra la quale il Re di Francia s’era drizzato à fare contro’al Re 
Filippo in Italia àrichiella del Papa , fulTe fi come è detto di fo- 
pra molto dannofa à tutta la RepublicaChri(liana& mafsima- 
mente all'Italia fi come ell'era in facto , &per ciò infieme con la 
Signoria di Y inegia s’incerpofe uà il Papa & il Re Filippo , & fi- 
nalmente 
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Tialnience trouaron modo di riconciliargli infieme con hone* 
ftc condizioni > 8c di por fine con la prudenza loro felicemente 
a <]|uella guerra la eguale haueua tenuto più meli fofpefa& timo- 
'fofa tutta la Ghrifiianita Se marsimamente Italia • Ma grande 
veramente fi dimodro la prudenza & la pietà ancora dei Duca 
verfoipoueri (juando Iddio ottimo grandi (simo per dimo»- 
ftrarli nel mezzo delle fue profperità lafìeuolezza Se la varietà 
delle cofehu mane, permelfe che perlegtanctì'&cónfinue piogv 
gie Arno vfcilTc del letto filo fictrabocthalTeper Firenze Se per 
molti luoghi del’ vai’ d'Arno di fopta Se del’ val’d’Amo di fiotto, 
ingui(a che in àlcune parti della Città alzafòri l’act^ue piu d’oj;- 
co braccia con grandifisimodanno di quella & di tutta la valle 
<d’Arno, percheefrendolemiitìna della Città éc quelle che gl’e)- 
ron vicine fiute guade tutte dalla forza deH’àtqua Se le farine 
eh erano in Firenze fendo tutte bagnate &mefcolate conillo» 
to& con mole altre terrene brutture, onde ei non (ene poteua 
far pane, fi doueua temere ch’oltreàgl’altri danni i quali la Cic-» 
ta haueua riceuuti dalla moltitudine Se dal furore dell’acque, 
chetano dati molti & grandi, ella non fu(Te ancora per pati- 
re grandemente dalla fame, (è il Duca antiuèdendo con la pru- 
denza fua quel pericolo, non haueffe fatto portare à Firenze 
lenza indugio da tutti i 1 uoghi' ideilo datofuò, douèla predeC'* 
ta furia dell acqua non era arriuàta, tutta quella quantità di 
farina che egli potette maggiore-^ non ThauelTe dataà i for- 
nai accioche eglino poteflTero fornire la Città di pane abbon- 
dantemente, Se eflendo venuto in quei giorni il tempo che il 
monte fuol dare le paghe à i fuoi creditori , comandò che le 
porte del monte per forza fi apriilèro , perciocheeU'crano tut- 
te riturate da vna gran quantinà di loto, di fafsK di legni Se 
d altre terrene brutture che Tacque haueuan’ portate lor d’auan- 
ti , accioche le paghe fi delTero à qualunque le doueua haue- 
re& che le ponete vedoue le quali haueuanole lor doti in fui 
monte molt’altri poueri huòmini cheviuéan delle paghe le 
quali i lor crediti di monte rendcuan’lòro non hauelTero à pati- 
re in guifa alcuna, & quando quelli tali creditori del monte fu* 
lon pagati alThoraimpofe che fi'méctéffero helTordine loro le 
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fcritture.le quali dalla forza dell’acqua erano ftatc tutte riueffir 
te bagnate Scripiencdi loto, tanto fùgrande l'amore & rafie** 
zione la quale il Duca hebbe (empre mai verfo i poucri . E nel t 
la noftra Città vna compagnia laquale fu molt’anni fono coniH 
tuita da Sant’Antonino Cittadin Fiorentino &già Arciuefcouo 
di Firenze,fottoilnomedi buoni huomini di San Martino, òli 
veramente de ivergognolì, percioche gl’huomini che fono di 
quella compagnia hanno cura che niente manchi à quei poueri 
gentil'huomioi 6i à quei buoni artefici ancora , i quali non han- 
no il modo à viuere, & perla nobiltà & horreuolezza loro fi ver 
sognano d’andar limofina domandando, & gli fouuengono ne i 
for bifogni di denari,di grano, di paoni ic di tutto quel che man 
cafleloro perviuere&per vellir loro & le lor famiglie, & fono 
fopra ciò conllituiti à vita loro dodici gentii’huomini della prer 
detta compagnia, i quali fon tutti per età, per nobiltà, pcrcofiu- 
mi 6c per religione di reuercnda Se di grande autorità, Si fi chia- 
mano i dodici proccuratori della compagnia di San Martino, i 
quali quado fentono che alcun gentil’huomo , ò alcuna vedoua, 
òalcun buon’artefice ancora è Yenutoinmiferia&inpouertà* 
vanno fegretam^eàcafa (uà quando vno & quando altro di lo 
ro, &ritrouando che egli fiapoueroinguifachenon habbia il 
modo à viuere con la fua famiglia Se che egli Se ella fiano di buó 
collumi , gli fouuengono prellamente di tutto quello che fà lor 
di bifogno per viuere Se per vellirc loro & la lor famiglia» nc 
può quella compagnia polfedere beni (labili di gni una forte, m* 
danno per Dio nella predetu maniera à i poueri di fopradetti 
tutto quello che c lordato giornalmente dai Cittadini Fiorenti- 
ni 0c da altri per l’amor di Dio, Se fe per tellamentoò in altra 
guifa è lafciato lor cafe, botteghe, poderi, ò altri beni (labili, 
il che tal’hora auuiene , fubitamente vendono ogni cofa Si il 
ritratto danno per Dìo in quella guilà che di fopra c detta : ten- 
ne il Duca tanto gran conto di quella compagnia che egli fief- 
fo mentre che ei ville volle eflere vn di quei dodici proccura- 
roridi fopradetti , à i quali ei fece dare ogni mefecencinquanta 
fiorini, accioche eglino gli diUribuilTero per l’amor di Dio à i 
poueri vergognofi, Stouxeicìà fi come djllero publicamcntf 
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<jucgli vndici procuratori che rimafìTero viui quado il Duca veti 
ned morte, mai non mandarono à domandargli denari,grano,ò 
alcun’altracofa per prouuederei poueri vergognolì, ch’eglino 
Qon hauelTero da lui tutto quel ch’eglino domandauano &c tal ha 
ta più di quello ch’eglino hauean domandato . La Città di Se- 
rezana era anticamente poifeduca dalla Kepublica Fiorentina, 
maperilpocoauuedimentodi Pietro dei Medici il giouane, de 
per l’auarizia &c poca fede de i Franzefi è hoggi in poter de i Ge- 
nouefi, &c era veramente quella Città vn bello &c forre arnefe da 
fronteggiare i Genouelì òc qualunch’altro che hauelTc voluto di 
vai di Magra affalir lo flato di Firenze, perche il Duca veggen- 
do lo flato Tuo da quella parte macar d’vna frontiera che l alsicu 
rafie da chi voleffe con le fue forze difeenderfopra di lui, fidi- 
fpofe di volerfi afsicurarc da ogni affalto che di là gli potefle ef* . 
fer fatto, &c perciò fece fortificare vn fuo Callello al quale fi dice 
Caprigliolapofloin valdiMagra, inguifachelollato di Firen- 
ze è ficurirsimo di non poter efier da quella parte affali to in mo- 
do alcuno • Erano adunque in quello tempo le cofe del D uca in 
quello flato, Carlo V. gl’haueua datoinguardia Piombino de 
l’Elba, perciocheegli dubitaua che l’armata dei Turchi la quale 
quali ogn’anno veniua nel mar Tirreno no prendelTe quello fla- 
to de l’Flba , de delle l’vno de l’altrò'à i Franzefi in aiuto de i qu^lì 
i’armatadi fopradetta veniua in quelli nollri mari, conciofia co- 
fa che il Signor Iacopo Sello il quale è Signor di Piombino de del 
l’Elba, fulleall’horagioui netto & lafcialle gouernare ogni cola 
alla madre la quale era forella del Cardinal Saluiati il vecchio, il 
quale era itiolto amico &feruidore del Redi Francia, perche il 
Ducahaueua fatto neil’Elba due fortezze fopra Porto Ferraio 
che è il principal Porto di quell’lfola, de haueua anche comincia 
toà murami vna^ittà, Siena con tutto lo flato fuo della Città di 
Mont’alcino in fuori era in poter del Re Filippo,& le fpele della 
guerra che s’era fatta in nome di Cefare prima , de poi del Re Fi- 
lippo per racquillarli lo flato di Siena l’haueua fatte il Duca qua 
fi tutte, laonde Carlo V. prima & di poi ancora il Re Filippc> 
haueuan difegnatodidareal Duca liberamentelo flato di Piom 
bino &l’£lba per pagargli lefpcfe che egli haueua fatte nella 
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di fopradetta, fi ancora per rendere in alcuna cofa teftifnonianra 
alla verni Se alla gran fedeltà fua verfo di loro, & in premio dello 
flato di Piombino dare à quel Signore qualchun’altro di quegli 
flati che il Re Filippo pofsiede in Italia, maellendogli lo flato 
di Siena di grande fpefa Se di picciola rendita, percioche egli eri 
flato molto difettato dalla lunga guerra in che egli era flato più 
mefi continuamente, cominciò il Re Filippo ad hauere alcun 
trattato con Papa Paolo IIII. di dargli lo flato di Siena perqual- 
ch'vnodcifuoi nipoti con quelle condizioni che pareffero lor 
ragioneuoli. Hebbeil Duca alcunfentorediqueflo trattatoli 
come quegli il quale continuamente vegghiaua con grandifsi- 
ma diligenza fopra l’azzioni di tutti i Prencipi Chrifliaoi,& fpe 
zialmente del Papa, pereffer egli tanto vicino allo flato fuo fi co 
me egli è. Se del Re Filippo per effergli confederato , onde ei co- 
minciò ad hauer trattato con il Re Filippo d’hauer da lui lo fla- 
to di Siena , & in breue tempo gli dette effetto affai ageuolmen- 
te , percioche il Re Filippo flaua in continua guerra con il Re di 
Francia, nella quale egli fpendeua molto , Se lo flato di Siena gli 
era piùpreflodiqualchcfpefachedi molta rendita, percheegli 
volentieri lo dette al Duca, &mafsiroamentechcrimanendom 
quella maniera lo flato fuo al Signor di Piombino, il Re Filippo 
veniua à non effer più obligato à dargli in premio di quello flato 
cofa alcuna, 8d il Duca rimaneua interamente pagato di quello 
ch’egli douea hauerc dal Re Filippo per le fpefe che gl’hauea fet- 
te nella guerra di Siena, écinqueflaguifa perlafuagranfolleci- 
tudine Se prouuedenza il Duca acquiflò tutto lo flato di Siena , 
da Port’Ercole , Se Orbatello in fuori , i quali rimafero in poter 
del Re Filippo , & al Signor di Piombino fu renduto lo flato fuo 
fùoiichc Porto Ferraio , ilqualerimafeinfieme convn miglio 
di paefe intornoàquel porto al Duca con confentimento pur 
del Signor di Piombino per le fpefe cheilDucahaueua fatte ia 
fortificar quel porto & guardar più tempo quello flato dall’ar- 
mata dei Turchi Seda quella de i Franzefi. Hauutocheheb- 
be il Duca lo flato di Siena Se prefone il poffeffo , egli primiera- 
mente ordinò ilgouerno di quella Città & di tutto lo flato fuo. 
Se volle ch’eglino viuellero con le lor leggi, & con tutti i lor Ma- 
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giurati antichi di quali eghlafcioimedefìmi priuilegii, Icme- 
deiìmcinfègne &la mcdeiìma autorità ch’eglino hauean prima, 
&gli mandò in luogo Tuo General Vicario foprailgouerno di 
tutto lo Rato di Siena M. Agnol’ Niccolini dottor di leggi,il qua 
le fu poco dipoi Cardinale, d cui hauelTero appello tutte le fen- 
tenze de i Magiftrati della Citta èc dello Rato fuo,fcnza intramet 
tcrfi perciò altriméti nell’azzioni di quei MagiRrati , & dette or 
dinecheifi fortificaffero tutti quei luoghi dello Rato di Siena 
che richiedeano effer fortificati perla ficurezza di quelpaefe. Se 
in Siena comando che fi facefie vna bellifsima fortezza per afsi- 
curarfi del tutto di quella Cittd, &d molti Cittadini Sanefi alTe- 
gno honeReprouuifioni delle quali eglino poteflero agiatamen- 
te viuere Se riRorarfi di quei danni ch’eglino haueano patiti nel- 
la guerra. QueRi amoreuoli trattamenti che il Duca fece d quei 
Cittadini eh erano rimali in Siena quando egli ne diuenne Si- 
gnore, inuitarono quegli che s’eran ritirati in Mont’alcino dve- 
nire fottol vbbidicnzafua, la onde interponcndofi certi Citta- 
dini Sanefi, ì quali erano in Siena , Se altri difcretifsimi fèruido- 
ri del D uca. Se fpezìalmente M. Agnolo di fopradetto , fi trouò 
•modo che quei Sanefi i quali erano in Mont’alcino rendefiero 
quella Citta al Duca, ritornaffero inSienaconlemedefime 
condizioni le quali haueano hauute da lui gl’altri cittadini Sa- 
nefiche primieramente etan venuti fotto la fuavbbidienza, al 
qual trattato fi potette dare piu ageuolmente effetto , pcrcioche 
in quei giorni era Rato dal Re Filippo feonfitto Se difperfo l’efer 
cito del Re di FranciaaSanQjiintinoin Piccardia, &perlapcr 
dita di Port’Ercole ancora , perche egli no haueano del tutto per- 
duto ogni iperanza di douer effer mai più in guifa alcuna foccor- 
fi da i Franzefi,la onde efsi diedero Mont’alcino in mano del Du 
ca& iene ritornarono in Siena a goder infieme con gl’alcri Cit- 
tadini Sanefi ficuramentela patria, gl’honori &le foRanze, loro 
a molti dequali ilDuca affegnohoneReprouuifioniperleme- 
defime cagioni, perche egli rhaueuaafregnateàgl’altri cittadi- 
ni Sanefi , Se di più volle ancora che quei cittadini Sanefi i quali 
erano Rati in Mont’alcino , Se haueffero qualche debito, non po- 
leffero effer conRretti à pagar quegli che haueuano hauer da lo- 
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ro alianti che fufTero paflaci cinqueanni, iquali doueflcro cor 
minciarequcl giorno Hello ch’eglino n’hauelTero leuato ilpri- 
uilegio . Ma veggendodipoiii Duca che il Conte di Pitigliano 
poliedeua la Cicca di Soana, la quale appartiene allo Haco di Sie- 
na, & che egli alquanti anni nóhaueua pagato ilcenfo ch’egli do 
ueua pagare alla Signoria di Siena, cui egli è raccomandato, fi di 
fpofedi fargli guerra, fi per racquiftarelaCitcàdifopradetta, lì 
ancora per rifcuocere da lui quei cenfi che egli douca pagare al- 
la predetta Signoria, ma quel Conte reggendo di non potercon- 
traftare alle forze del Duca, & cognofeendofi d’hauereil torto, 
rendè fenza indugio Soana al Duca & gli pagò i ceRlì i quali egli 
douea giultamence pagargli, & in queltaguifa il Duca con ilfuo 
fenno, con il Tuo vtdore, có la prudenza fua & có il Tuo bene ado 
pcrare , pofe in picciol tempo felice fine alla guerra di Siena con 
grandifsima fua gloria & melle finplmcte in pace & in ripofo tue 
talaTofcana. Ma non potette già il Duca con ilfuo bene ado- 
perare celiar di non correre vn gradifsimo pericolo d’elTer vcci- 
fo da alcuni maluagi huomìni & rei,i quali fcza che egli ne hauef 
fé data loro alcuna cagione , anzj hauendo alcuni di efsi riceuud 
da lui molti benìfizii & grandi,fi difpofero d’vcciderlo in quella 
^uifa ch’ei poteuano, ogni volta che eglino haueffero commoda 
occafionedi poter ciò fare, peruenne non molti mefi auanci che 
egli ne hauelle piena notizia alcun fentoredi quello trattato al 
Duca fi cornea quegli il quale era vigilantifsimo, perche egli có 
grande indullria & follecitudine cominciò à ricercar diligente- 
mente chi fulTero quelli congiurati & che fondamento hauelTe 
lalorcongiura,& finalmente ritrouò chi eglino eran tutti. Se 
che di loro ne eran morti alcuni, Se che della congiura eran con- 
fapeuoli alcuni Prencipi grandi , perche i congiurati da duoi iti 
fuori i quali fene fuggirono,furon prefi tutti Se dati in potere del 
Magillratodegl’Otto,il_quale gli condannò tutti alla meritata 
morte dcnellaperdita di tutti i lor beni fi come difpongono le 
leggi di Firenze, nondimeno il Duca per fua cortefia fece grazia 
della roba ài parenti loro à cui per ragion di heredità ella fi ap- 
parteneua, vno folamente rimale il quale non potette ottener 
grazia della roba di fuo padre il quale era llatovno dei congiu, 
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rati ne mai fi pocecce fapere la vera cagione perciò gli auuenifTet 
fé bene alcune Tene diifero. De i duoi che fi fuggirono vno ne fu 
mifèrabilmeoce vccifo nò molto tempo dipoi che egli fi era fug« 
gito, & Taltro fu alToluto dal Duca di tutti quei pregiudizi! ne t 
quali egli era incorfo per lo errore che egli hauea commefTo, 
tanta m fempre mai la prontezza del Duca à perdonare roffelè 
che gli eran fatte ancor che graui, perla fua gra benignità & cor 
tèfia. Non volle gidil Duca perciò goderfi oziofamente lagran 
vettoria che egli haueua hauuta Se gli flati fuoi , ma vfarla infie • 
me con Taltre fue felicita, fi come anticamente faceua Giulio Ce 
lare ad afsicurarela patria & la cafa fua, & perciò confìderando 
primieramente che gii due volte per ilpaffato la cafa de i Me- 
dici haueua in Firenze ricouerato & accrcfciuto lo flato fuo per 
hauer hauuto in quella vna volta il Cardinal de i Medici che fu 
dipoi Papa Leone X. di quel nome , Se Paltra Papa Clemente 
V 1 1. efTendo (lato eletto Sommo Pontefice Gio. Agnol de t 
Medici di Milano Se chiamato Pio III I.fì difpofe di vedere Tei 
poteua impetrare da lui che faceffe Cardinale vno de i Tuoi fi- 
gliuoli, la qual cofaegli s*auuisò di douer confeguireda lui agei 
tiolmehte per efTer quello Pontefice fuo amico, la onde il primo^ 
#nno del Papato fuo che fu Tanno MDLVIIII. egli haueua hq 
norato molto il Duca con il mandarci Rare in Firenze il Nun- 
zio il quale non gli era flato gii mai , Se fu quello primo Nunzio 
che venne i llar in Fiorenza MefTer Giouan Campeggi VefcouO 
di Bologna , perche veggendofiil Duca hauer cinque figliuoli 
roafehi fupplicò al Papa che gli piacelTe far Cardinale il Signor 
Don Giouanni fuo 1 1. figliuolo de mafehi , il che egli impetrò 
dal Papa molto ageuolmcnte, fi perle cagione di fopradettc, fi 
* ancora per la gran coflumatezza del figliuolo, il quale fe bene 

egli era ancor molto giouine, daua nondimeno difè certifsimi 
ìndizii di vertù, di valore & di bontà. EfTendo adunque il pre> 
detto fuo figliuolo flato eletto Cardinale,!! Duca lo mandò con 
grande , bella Se honorata corte a Roma , la doue egli flette non 
molti mefi, nel qual tempo con la piaceuolezza Se con la grazia 
che egli dimoflraua ancor nel primo afpetto, ma fopra tutto có 
vna granita grande & veramente merauigliofa in quell’età, egli 
j fece 
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feccmerauit’liarc ogn’htiomo&: niuno erain quella corte ché 
non l’amaffe Se honorafìe di grado, Se nel partir fuD di Roma la- 
feiò grandifsimodcfidcriodi feal Papa AegrandìGiima fperanza 
àtuttidi douerc quando che fuflfe di venire huomo aniTsirnoà i 
gouerni &da riufcirgli ogniimprefa chejegli fi mettefle d fare j 
ma hauendo in quelli tempi il Re Filippo diliberato di far Tim- 
prefadi T ripoli di Barberia, Se perciò hauendo fatto apprellare 
à Siragozza in Sicilia vna grande Se poderofa armata della quald 
eglihauea cóllituito Capitano Generale il Duca di Medina Spi 
gniuolo, ilqualeera all’hora Viceredi Sicilia, il Duca mandò iti 
aiuto fuo quattro delle fuc galee benifsimo corredate &guemi- 
te d’ogni cofa opportuna al combattere. Se effendo poco di poi il 
Duca adomandato dal Papa Se promoffo all'andare à Roma à ve 
dere fua Santità, egli fi partì di Firenze infieme con il Cardinale 
fuo fecódo figliuolo, & con la Duchefrafiiaconforte, flclafciòil 
Prencipeinluogo fuo fopra il gouerno di tutto lo fiato, fuo Ge- 
neral Vicario, Àcs’auuiò verfo Roma fi per farriuerenzaal Som 
mo Pontefice, fi ancora percioche egli haueua di già nell’animo 
di far in Pifa vna milizia di caualieri, fi come poco di poi egli fe 
ce per rendere il mar Tirreno più netto di corfali Se più ficuro à i 
nauiganti che egli poteua,jc dare a oche occafioneàifuoi fuggeB 
ti, & a tutti gl’altri Chrifiiani di poter efercirarfi honoratamente 
nella milizia di mare Se di mofirar in quella il lor valore, ma voi 
le fi come cattolico che gli era ragionarncegli fieffo con il Papa 
Achaucrneilfuoconfentimento, & anche hauer da fua Beatitu- 
dine più priuilegii Se maggiori per la predetta milizia che egli po 
teua, & in andando a Roma fece con grandifsima pompa l’entra 
ta in Siena la doue egli fu lietamente riceuuto & fattogli per tut- 
ta la Città vn bellifiimo apparate^ ma non gli dimorò molto al- 
l’hora percioche egli volle arriuareà Roma auanti che le firade 
fi rompeflero per la forza del verno , giunfe adunque à Roma Se 
entrò in quella Cittàla mattina in $ù la nona con vna gri moltitu 
dined’huomini&dicauagli che lo vennero à incontrare, &có 
grade, bella & hooorata corte che egli haueua menata feco , Se il 
giorno medefimo poco dopo vefpro fece l’entrata la Duchefia 
fua conforte molte pompofamete &furono ambi duoi riceuuti 
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dal Papa con liceo vi fo, &ftettcro in Roma circa duoi mefind 
qual tempo il Duca ragionò affai con il Pontefice con grandifsi- 
mafodisfazione di lui, ancorché il Duca haueffeinquei giorni 
vna malattia di qualche importanza, della quale egli in XV. ò 
X X. giorni rimafe pure del tutto guerito , Acquando egli fi cre- 
dette effer forte da caualcare fi paro' di Roma infieme con la Du 
chdfa,&per lavia di Bracciano Tene venero infieme à Siena, do 
ue il Duca volle dimorare più giorni per dar’ ordine al gouerno 
di quella Città, nella quale mctre che egli dimorò gli furon f^tte 
da i Sanefi molte gran felle Se belle, Se quado egli hebbe riordina 
ta Siena Se lo flato fuo,egli Tene partì,hauendo fatto molti fpezia 
li priuilegiiAc grazie, a affai cittadini Sanefi, &fene ritornò à Fi- 
renze per la via delle Maremme, percioche egli flcffo volle vede- 
re come erono Hate meffe à effetto le commelsioni che egli hauea 
date in perfonal’anno dinanzi àquegli cui egli haueuacommef- 
fa la cura della fortificazione di Groffeto Ac dell'altre muraglie 
di quei luoghi Ac delle foife ancora, le quali cole egli hauea coma 
dato che fi faceffero tutte fi perla ficurezza di quei paefi, fi anco 
raperfeccaregli flagni Ac i paduli di quelle Marcmme.accioche 
l’aere ne diuenilfe piu fano Ac migliore. Ac quando egli fu ritorna- 
to àFircze,ei dette ordine di cominciarequellagran muraglia la 
quale al prefente fi vede preffo al palagio che heggi fi chiama il 
palagio del Gran Duca, nella quale fidoueffe ragunarc per più 
comodità di coloro che n'haueffcro di bifogno,la maggior parte 
de Magillrati de Fiorentini, Ac di poi cominciò à dar principio al 
la predetta milizia dè i Caualicri lotto il nome di S. Stefano Papa 
Ac martire, la cui fella fi celebra da i Chriiliani à i duoi dì d’Ago- 
flo, nel qual giorno egli haueuahauutolavettoriadi Marciano, 
Ac effendo dipoi in Pifa prefe l’habito del gran Maeflro di quella 
religione Ac fece il primo caualiere, ilqualefùil Sig. Chiappin 
Vitegli, Ac publicòi capitoli della milizia di fopradetta Acipri- 
uilegii che egli hauea hauuti per quella dal Papa, Ac quegli anco- 
ra ch’egli lleifogli cócedeua. Ac gli affegnò vna parte di quelle cn 
trate che ella hà al preféte Acfece dar cominciameto alla chiefa do 
uefi doueuono ragunare i Caualieri à vdiregl’vfHci diuini Ac à fa 
re tutte quelle cerimonie che eglino debbon’ fare, 8c il palagio an 
cora nel quale ei potefii^ro còmodamente habitare & fare i lor có 
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figli! lor magirtrati capitoli loro. Il Sommo Pontefice il 
quale riputò Tempre mai il Duca valorofo, prudente &c religiofo 
molto, oltre à"l’lionori che e^lieThaueuafactiin Roma mentre 
che egli era Raro appreffo di lui, i quali furon molti de grandi, gl* 
mandò infinoàPifala doue il Duca era in quel tempo per hono 
rarlodinuouo in quellaguifala berretta alla Borgognona 
ftoccho il quale fi come di fopra è detto , il Papa vfa di benedire 
ogn’anno la mattina della Pafqua di Natale quando egli dice la 
MejTa publicamente fopra l’altare di San Pietro. Confiderando 
poi iip uca che il Prcncipe Tuo primo figliuolo era già d’età di 
circaà XXII. anni. Se fapendo bcnifsimo che nella corte del 
Re di Spagna fon Tempre mai molti baroni, fignori|& gentil’huQ 
mini i quali fe il Prencipe vedeua & apprendeua de i coftumi lo- 
ro, era per diuenire molto migliore Se molto piùcoftumato che 
feegli fi fufie (lato à cala, non elfendocofa alcuna la quale renda 
l’huomo più prudente 6c più fauio che il vedere molti paefi, mol 
tecittàfic i coftumidimolt’huomini, ondeVlilfefùdaHomero 
de da tutti gl’antichi Greci riputato prudentifsimo, perciò il Du- 
ca mandò con bella Se honorata compagnia il Prencipe alla cor- 
te del Redi Spagna, la doue egli (lette circa XVIII. mefi Se 
mentre che egli dimoraua honoratamente nella corredi fopra- 
detta, tre pietofi accidenti anzi fuenturati Se degni di lagrime au 
tennero al Duca , il primo de i quali fù che effendo egli infieme 
con la Duchelfa Tua conforte & con tre Tuoi figliuoli, ciocilCar 
dinal Don Giouanni , il Signor Don Grazia, & il Signor Don 
.Ferdinando andato di nuouo à riueder le m'urajdie Se l’altre cofe 
che egli faceua nelle Maremme di Siena , per réderle Tane & lìcu 
re, perciochc egli fapeua molto bene che alfai più vtile è la fronte 
^che la collottola del Signore à quelle cofe che egli fa fare, fico- 
- me ben diceua Marco Porzio Catone il vecchio, Se quindi ritor 
nandofene à Liuorno ammalarono di febbre maligna per la lin- 
da tutti c tre i Tuoi figliuoli di fopradetti , Se effendo poco di poi 
-che eglino haueano cominciato adhauermale peruenuti à Li- 
uorno,il Cardinale quattro ò Tei giorni di poi cheegli s’era infer 
maro ài XXII. di Nouembre dell’anno M D L X lì.circaàmez 
za notte fi mori eirendojdell’cià di anni X V 1 1 1 1, onde il D uca 
V il giorno di poi à quello che egli s’era morto fece portare il cor • 
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po Tuo a Fifa, della qual Cictail Cardinale era ilaco Arciuefcouo, 
&egli con lafua conforte &congl’alcri fuoi duoi figlinoli grane 
nience auìmalaci fen andò a Fifa altresì > la doue andando di poi 
il Signor Don Grazia di giorno in giorno di male in peggio>final 
mente aneli egli ai Xll. giorni di Dicembre del medefimo anno 
di quelb dolente vita fi diparti, correndo il quindicefimo anno 
dell età Tua. La Duchefla la quale amaua quelli più ch’alcun’al- 
tro dei fuoi figliuoli quando ella fentila morte del Signor Don 
Grazia efì'endo fiata lùgo tempo inferma peggiorò lènza modo , 
in guifa che a i X V J l. giorni di Dicembre del medefimo anno 
ancor cllalimori. Fu il Duca in quelli fi fieri accidenti ohe gli 
auuennero di tanta fermezza d’animo & di tanta confianza che 
mai non lagrime, ne in guifa alcuna fi dolfe , ne tralafciò alcuna 
di quelle faccende chegl’occorreuan di fare, anzi diceua che Id- 
dioottimofic grand ifsimo lo pqteuagiufiamentegafiigare mol 
to piu agramente ch’egli non hauea fatto , & che di tutto quello 

cheeraauuenutoringraziaualafuadiuina maefin, &io Baccio 

Baldini ferì ttore della prefente vita poco innanzi che il Cardina 
le trapaffalTe, percioche io era fuo medico,andai alla camera del 
Duca 6c lo fuegliai dicédogli che fe egli voleua veder più il Car- 
dinale fuo figliuolóviuo, veniflèà vederlo aH’hora,&e?lifenza 
mutar colore ò far fembiante alcuno di trauagliarfi con lento 
palio venne folo meco alla cameradel Cardinale &quiui flette 
Jnt^repidamente à vederlo tato che egli fpirò, & di poi chetamen 
telene ri torno alla camera fua, hauendo prima detto a noi altri 
leruidori del Cardinale quando egli fi parti che noi lafciafsimo 
Ilare dall vn’de 1 Iati le lagrime 6c 1 fofpiri, i quali non erano buo 
m ad altro chea tormentare ^ a trauagliar noi fiefsi, 8c la medefi 
ma ficurezza d’animo mollrò ancora in Fifa quando mori di poi 
l’altro fuo figliuolo, del quale addomandandolo vn giorno la 
Duchelfa molto firettamentepocoauanti che egli morilTe,il Du 
cagli rifpofe ch’ella fi rendelfe certa, & fielTe ficura che al Signor 
Don Grazia fi faceua tutto quello che era pofsibil di fare per la 
faluezzafua, ne fi gli macauad’alcun prouuediméto humano ne 
^ fiumili fupplicazioni per lui in orazioni, lir 
chcfitbifognaua fìnalmé^e i n q nello 
- . ^ i ii fi 


ét VITA DI COSIMO MEDICI 

fi come in ogn altra cofa ftar quieto Se contento alla volontà di 
Dio . Vltimamente non cflendo rimafa più fperanza alcuna 
della vita della Ducheffa , porgendo ella vn giorno il braccio al 
Ducaacciocheegli leccrcaffeilpolfo , ilDuca ancorcheei l’a- 
mafle molto teneramente, nondimeno con afeiuttovifo Se da 
gniuna parte turbato cofigli diffe , Signora lafciatcil mondo, i 
figliuoli & me & rimettetcui in Dio liberamente Se egli vi rende 
rà la fa ni là, il polfo Se ogn’altra cofa che alla falute voltra fà di bi- 
fogno, perche ella hauendo vdite le parole del Duca volfe gnoc- 
chi verfo il Cielo Se con le mani giunte rifpofe Se cosi fò , Se po- 
che hpre di poi fi mori, & il Duca fteffofenza moftrare turbarne 
to alcuno dette ordine alfeiTequie della moglie & del Signor 
Don Grazia fuo figliuolo,!! come egli haueua ancora poco auan 
ti ordinate quelle del Cardinale, le quali cofeio fcrittore di fo- 
pradettononfenzamia gran merauiglia dolore vdi& veddi 
tutte, percioche io era rimafo dopo la morte del Cardinale in Pi 
fa in compagnia d'altri Medici alla cura della Ducheffa, del Si- 
gnor Don Grazia Se del Signor Don Ferdinando, il quale giace- 
ua ancora grauemente infermo, nefi vedde folamételagrandez 
za dell’animo del Duca per quelle opere fue, ma ancora pervna 
lettera che egli fcriffe al Prencipe fuo figliuolo in Ifpagna, perla 
quale cigli fignificaua quelli mortifieri accidéti che è tale che ve 
ramente farebbe conueneuoleàqualunchefifuffedi quegli anti 
chi heroi. Se fe no fuffe llato che ciafeheduno vedde il Duca fem 
prc mai carnclifsimo della moglie Se de i figliuoli mctre che egli 
DO viffero , haurebbe qualcuno agcuolméte creduto lui ciò fare 
per più non curarfene Se per vna certa durezza Se afprezza d’ani- 
mo , la doue ei fi cognobbe da ognuno lui farlo fi come fauio Se 
d’animo grande il quale di niente la nouità delle colè cambia ua • 
Lodino adunque gl’antichi fecoli Xenophonte Filofofo Athe- 
niefe,al quale métre ch’egli facrificaua fù detto che il fuo figlino 
lo era fiato vccifo à Mantinea, onde egli per il dolore pofe giù la 
ghirlanda ch’egli hauea in capo fenza mofirare alcun’altro legno 
di dolore , ma nò fù quella confianza da comparare co la fermez 
za d’animo che mofirò il Duca in quelli fuoi fieri &fucnturati 
accidenti, percioche 
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d vno ma di duoi fuoi figliuoli ad vno ad vno, giouani tutti & 
duoi di gr5difsiinafperanza,alla morte de i tjuali s’aggiuniècjuef 
la della moglie con la tjuale egli era con molto ripofò Se piacere 
vilTuto lietamete molt anniiSe nondimenoegli non dimoftrògià 
mai nelle loro fi acerbe morti vn minimo fegno di dolore, anzi 
inquellefue afflizioni Se miferie nelle quali egli aH’hora fi ritro 
uaua , feguitò nel fuo prudentemente adoperare, perche quando 
egli veddeil Signor Don Ferdinando fuo figliuolo efTcre miglio 
rato della fua infermità in giiifa che di già appariuano grandifsi- 
mi fegni della fanita fua , parendogli perle ragioni di fbpradette 
chelhauerevn figliuolo Cardinale fufle moltoapropofito per 
la cafa fua,fupplicò di nuouo à Papa Pio II 1 1. pregando fua San 
tità che gli piacefTe di fare il predetto fuo figliuolo Cardinale, il 
che egli impetrò da lui molto ageuolmente. Se poco di poi eflen- 
do il Prencipe di già tornato di Spagna , il Duca infermò Se gra- 
uemente, perche egli guerito cheèi fùconfiderando prudente- 
menteche ci nonera perpoter durare piùquclle gran fatiche le 
quali egli haueua durato infino all’hora , perciocheegli fi lenti* 
uà dalla grauezza Se dalla lunghezza dell'infermità che egli haue 
ua battuta molto indebolito. Se véggendo l’età del Prencipe ho- 
mai atta al gouerno de gli flati fuoi, propofèdi mettergli nelle 
mani il gouernodi quegli, percioche nelle cofe mal’ageuoli Sc 
di grand importanza ei io poteuaviuendoaocoraaiutare con il 
configlio Se con la riputazione, SefcaltrofufTeauueiiutodilui 
fapendo egli molto bene con quanto debole catena la vita de gli 
huomini è legata al corpo humano , il Prencipe era per reggere 
molto meglio da fé (lefTogli flati fuoi elTendolt prima cfercitato 
fottoladifciplinafua,che fcegli fubitamente hauefle hauutodi 
nuouo à cominciare à gouernare da fe fleffo gli flati fuoi. Se per- 
ciò quando egli fi fentìguerito,mefTe il gouernodi quegli in ma 
no del Prencipe fuo figliuolo . MoflròchiaramcnteilDucain 
quefto atto merauigliofa prudenza, generofitàgrandifsima Se ar 
dente amore verfb i fudditi fuoi , prouedendo in quella guifa ài 
commodi Se al bene efler loro, non folamente mentre checgli vi 
^|aiy doppi a morte fua ancora , Se concedendo al fìgliuoiola 
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menre à i Prencipi grandi cotanto cara, 6c veggcndo che quella 
parte della Romagna la quale pofsiede la Rcpublica Fiorentina 
potcua molto ageuolmente efiere alFalita con grandifsimo fuo 
pericolo, per non elTereà i confini di quella prouincia fortezza 
alcuna da potere cotraftare ài primi aflalti di chi hauefle voluto 
có le fue forze difcenderc fopra di quella, perciò ei fece comincia 
. re vna gradc &c bella fortezza à i confini che diuidon’ lo ftato fuo 
in q uelle contrade da quello della chiefa,la qual fortezza egli no 
mino la Città del Sole . Il Pignone è vna Roccha porta fopra vn 
altifsimo fcoglio del mar di Spagna, la quale era all’hora porte- 
dutadai Mori, ondcefsi quindi partendofi corfeggiandoruba- 
uano tuttala corta di Spagna, & la teneuano continuamente in 
guerra & in mala ventura, perche il Redi Spagna propofedi fa- 
re quell’imprefa, onde il Dùca mandò con l’armata del Re Filip 
po dieci delle fue galee fotto ilgouerno del Signor di Piombino 
fuo cugino,cortefe&valorofo Signore, &che molto bene fi co- 
gnofee della guerra di mare, 8c forni lepredette galee d’ogni co- 
là opportuna al nauicare Se al combattere. Se defiderando arden 
tirsimamente per maggior ficurtà dellacafa fua& della fua pa- 
tria di vedere figliuoli del Prencipe, gli dette in querto tempo 
.per moglie la Regina Giovanna d’A urtria figliuola di Ferdi- 
•nando d’Aurtria, il quale mentre che egli vinca era fiato Impera 
dorè di Roma, Se forella di Mafsimiliano il giouane che in quel 
tempo era altresì Imperadore, la quale è donna di tanta religio- 
ne bontà & pudicizia di quanta fiaalcun’altra Reina che hoggi 
firitrouitrài Chrirtiani, perche egli mandòil Prencipe à Vien- 
na in porte, nondimeno có grande, bella & honorata corte àfpo 
fare la moglie Se à far riueréza à Cefare . Stette adunque il Prea 
cipe in Alemagna non molto tepo Se di poi lène ritornò d Firen- 
ze, la doue dopo alquanti giorni venne la fpofafi^ entrò in Fio- 
renza con grandifsima pompa, & fi fecero le nozze molto alle- 
gramente grandi Se magnifiche, percioche fi fecero molte nota* 
bile Se merauigliofe fefie. Se fi tirò il fefieggiare in più giorni . 
Era quafi fempre mai paruto al Duca Se ragioneuolmente che lè 
bene la Città di Firenze abbonda di molti pozzi d’acqua viua 
Jpuona ^^^diajieuo 



Digitized b/ Ooogle 


GRANDVCA Dì TOSCANA. yt 

con ciófiacora che l'acqua delle fonti per lo più fu affai più leg- 
giere &c più fina che quella dc’pozri non è, perche egli in quello 
medefimo tempo fece cominciare quella bellifsima fonte 8c gra 
de di mifchio che alprefente fi vede in fòla piazza» alla quale 
volgarmente fi dice hoggi la piazza del Gran Duca,& c nel mez- 
zo della predetta fonte vngrandifsimocoloffo di marmo bian- 
chifsimo, il quale rapprefcntavnNcttunnoà pie del quale fono 
tre moflri marini pardi marmo,& quattro cauagli duoidei qua 
li fono di mifchio &i duoi altri di marmo» &fono àtomo alla 
fonte di fopradetta dodici figure di bronzo le quali tutte fon 
;naggiori del naturale. Era in quello tépo venuto fommamente 
nella grazia del Duca per il lungo tempo che egli l’haueua amo- 
^euolmcte feruico meflere Sforza Armeni Perugino, pouero huo 
mo & di bafla condizione» ma perii fauore che il Duca gli hauea 
fatto era diuenuto Caualicrc di Portogallo, quelli fu vn giorno 
in camera del Duca vccifodalui» ne mai fi feppe veramente la ca 
gionc perche il Duca facelfe quello, febene molte fene di fiero 8c 
.varie fecondo le alTai & diuerfe conietture che faceuano diuerfa- 
. mente credere, 8c per confeguente ragionare alcuno in vn modo 
£c alcun’altro in altro, 6c quelle furon tante che il volerle raccon 
tare tutte farebbe cofa molto lunga & di foperchio» conciofia co 
fa che ninna di quelle ne fufie certa » ben fi dee ragioneuolmente 
credere che molto fufie giullare potente la cagione qualunque 
ella fi fulTeche molfe il Duca a fare vno atto fi rigido òc fi feuero 
Se non conueneuole à lui contro à vtifuo feruidorechegli era 
(lato tanti anni cotanto caro» pcrcioche il Duca era tardifsimo 
all’adirarfi Se pazientemente folferiua tutti quegli errori Se man 
camenti de i feruidori fuoi che egli poteua comportare con fuo 
honore, ondeeflendo vn giorno il Duca àCa Hello ( che è vnbel 
. lifsimo palagio prelfod Firéze à due picciole miglia» il quale mu 
ròhà già molti anni Giouannide i Medici il vecchio auolo del 
Duca» ma fu di poi molto accrefeiuto & adornato di figure» di 
fonti, di giardini Se di altri bellifsimi adornamenti affai dal Du- 
ca fi come hoggi fi vede ) egli chiamò a fe meflere Sforza Se gli 
dilTc»Sfprza toglimiti dauanti Se partiti dello flato mio fenza i n- 
dugio ^ nou far mai più capitai di mela cofa alcuna» non vbbi- 

di 


7* VITA DI COSIMO MEDICI 

dì Sforza al Duca, ma fene ritornò à Fiorenza &quiui dimorò 
tutto quel tempo che egli di poi viflfe, laqual cofa forfè molto 
accrebbe il cruccio del Duca cótro à di lui . Haueua fi come io 
auuifo meffere Sforza per i fuoi misfatti & per le fue inique ope- 
re ben meritata quella pena, ma non già dal Duca, il quale egli 
hauea fi lungamente feruito, onde quell’atto del Duca fii ripu- 
tato quafi da tutti fiero & crudele , conciofia cofa che molti po- 
chi, anxi forfè niuno fufle che fapelTe quanto fulTcrogiullc le ca- 
gioni chebauelferomoffoil Ducaad vcciderlo, ilcheparuetan 
to più Urano &c crudele, quanto che il Duca s’era dimollro ini!- 
'no à quel giorno à tutti d’animo benigno & manfueto molto, 
perche il Prencipe ragionando con il Duca di quello cafo non 
molti giorni di poi che egli era auuenuto veramente gli dilTe, 
mericaua certamente Sforza quello che gli è auuenuto , ne è in 
quello cafo iuconueniente alcuno, fe non che era molto meglio 
che voi IpfacelTegalligare à qualch’vno di noi altri vollri fi- 
gliuoli che galligarlo voi llelTo . Male prouucggon gl’huomini 
à loro mcdefimi perciochc quafi fempre confiderano & efamina 
no diligentemente le cofe pallate 8c non quelle che debbono 
auuenire, ondeilDuca elfendogliriracelfata fubitamenteco* 
gnobbe la grauexza dell’errore che eglihaueua facto advccidc- 
re con le proprie mani vn fuo feruidore il che fare in niun modo 
alui fi conueniua,& in vano pentendofi di queIIo,hauendo nicf 
fere Sforzo nella fua cafcha vnafupplica per la quale ei gli do- 
roandaua alcuna grazia la concelTe fenza indugio alla memoria 
fua, & di piùlafciò liberamente al fratello &alle figliuole turco 
quello che egli hauea donato per l’addiecro à melTere Sforza , il 
che era molto. Et fe bene il Duca haucuacommeflalacura &la 
foUecitudine de gli fiati fuoi al Prencipe , no mancaua perciò di 
. penfarc cótinuamentc di rendergli ficu ri quanto egli poteua il 
più, ficdifornirglidi tutte quelle cofe delle quali eglicredeua 
che ci mancalTero, & perciò veggendo che quella parte dello Ila 
to fuo che confina con il Duca d’ Vrbino era molto aperta & agc 
uoleàeflerfaccheggiata derubata da qualunque hauelfevoluu 
alTalirla, egli propofe di volere anche afsicurare quelpaefe d. 
ogni repentino alTalco che gli fuffe potuto efler fatto, la ond 
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epli andò in perfona verfo quelle contrade , & in vn luogo natu- 
ralmente fortifsimo al quale fi dice il Saffo di Simone , dette ordì 
Deche lì cominciaffe quella bella fortezza la quale hoggi gli fi ve 
de come vn bello &c forte arnefe da fronteggiare la fortezza di 
fan Leo» & che rende lìcuri tutti quei paefi che gli fon vicini di 
ogni foprauegnente pericolo di fubita gueiraò di feorrerie. 
Leggeua il Duca fpeffe fiate diligentifsimamente le fcritture pu- 
biiche della Citta » ondeei cogniobbe che perii paffatoiFioreti 
tini haueuano tenuto fempre mai al foldo loro alcune cópagnie 
di cauagli leggieri, perche egli diliberò che féta hauere à chiama 
rea i fcruigi Ììioi genti forclìiere lo (lato fuo folle fornito di que-t 
fta maniera di cauagli, & per ciò propofe di fare vn’ordinanza di 
quattrocento cauagli leggieri fuddi ti fuoi tutti, à i quali egli affé 
gnò buone prouifioni & gli forni tutti di cauagli St d’armadu * 
re buo/iilsime 8c dette loro molti priuilegi Se grandi . Veniua 
all'hora Solìmanno re de i Turchi con vn grandifsimo efercito 
in Alamagnaài danni di Mafsimiliano Imperadore, perche il 
Ducagli mandò in aiuto fi come à parente iuo Se capo di tutti i 
Chrilliani, tremila fanti della fua ordinanza pagati da lui fotto 
ilgouernodel Signor Aurelio Fregofo benifsimo armati tutti» 
dell’opera Evalore dei quali Cefare fi ferui affai in quella guer- 
ra. La moltitudine dell’acque la quale io difsi poco di fopra 
chel’anno MOL VII. haueua allagato Firenze, tra gl'altri mol 
ti danni Se graui che ella haueua fatto in quella Città , ella hauea 
del tutto rouinato il ponte à-fanta Trinità, larouina del quale fa 
ceuachela Città appariua molto men' bella che ella non patena 
auantiche quel ponte rouinaffe, perciocheegli è pollo nella più 
bella parte di Firenze, & il non poter paffare in quel luogo Ar- 
no era cagione di gran noia &di grande impedimentoà tuc- 
tii Cittadini, &perciòegli fece cominciare a rifare di nuouo 
tutto il predetto ponte, ma molto più largo & d’affai più bel- 
la forma che egli non era prima, &per la medefima cagione per 
la qualeegli haueua fatta l’ordinanza de i cauagli leggieri egli 
fece ancora quella degli huomini d’arme, nella quale egli fe- 
ce fcriuere dugento huomini d’arme fudditi fuoi tutti Se no- 
bili, tt gli forai di begli Se grofsi corfieri & di forti armadure 
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&gl'honorò di graQdifsimi priuiUgti, haueiido prima 
to loro buone prouuifioni, Se publjcò capitoli Se ordini beliifsi 
mi, i quali coli gl’huomini d'arme come icauagli leggieri per 
l’auuenire doueano olTeru are; i quali fé con ragioncuole occhio 
da intendenti perfone fian’ riguardati, aliai aperto làra cogno^ 
feiuto quedi nonelTeremen belli , ne men prudentemente da« 
ti che fi fulTero quelli i quali diede già anticamente Sefodre 1 1 1. 
Re dell’Egitto ài Tuoi Egizii . E il Mugello. quaft la più dilet» 
teuole Se la più vtil parte del contado Fiorentino pieno di viU 
le, dicadella, di giardini, di palagi Se di fonti, euui ancora 
bofehi di querele & d’altri alberi faluatichi aliai d’ogni manie- 
ra , colli abbondeuoli di vigne le quali fanno preziofi vini, 
& fono i predetti colli pieni di molti alberi fruttiferi, pianure 
lequali fanno grani & biade aliai d’ogni maniera, &corrono 
per elle molti humicelli chiarilsimi Se abbondeuoli di pefee 
quanto alia grandezza loro f> conuiene, ma non gli era alL’ho^ 
la alcun luogo dirtela douegl’huomini di quella contrada fo« 
prauegniendo qualche guerra poteflero rifuggire con la roba 
4t con le famiglie loro Se dimorarui dentro ficuumente, per- 
chedaquelb parte fi potcua da qualunque hauelle voluto af- 
falir lo itato Fiorentino venir liberamente infinoà Firenze con 
ogni moltitudine di gente quantunche grande, fenzaauuenir- 
fi ad alcuna frontiera da poterli contraltare che egli più auanti 
non veniUe : la onde il Duca pr.opofe di voler’ afsicurare il pae- 
fcfuo anche da quella parte. Se perciò fece dar cominciamen- 
to fopraàquel colle alquale fi dice il Colle di San Martino à 
vn bello Se forte callello, il quale egli nominò dal colle pre- 
detto il calle! di San Marcino che rendeil Mugello & cucca quel 
la parte del paefe che è dal Mugello à Firenze ficurifsima da qua- 
lunche volelle di là nimincheuolmentedifcendere con Icfuefbr 
xe fopra Firenze . Quello fuo giullo, prudente, pietofo Se cor- 
tefe modo d’adoperare, fencendo Papa PI O Quinto di quel 
nome & piacendogli molto, dilibero in premio di quello di 
dargli di fja propria volontà il titolo di Gran Duca di To- 
feana. Se per ciò à i XXVII. giorni di Settembre dell’anno 
M O L XVllll. egli mandò per il Signoc Michel fìoocgU 
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fqo nipote il breueper lo qude egli Io confticuì Gran Duca della 
prouincia di ropradetta,&gIi conceflè ancora nel medednio bre 
ue vno fpezial prìuilegio di poter mettere fopra l’arme fua & di 
porure in capo ancora quando gli piaceua vna corona reale nel 
mezzo della quale cvn giglio rodo & ha àtomo fcritte quelle 
parole. Pius V P(m.Max, oktximiam dileBipnem, at Cathelicd J(t~ 
ligionu ^(lum , pr^cipiutmd fìndium doiMuit . E veramente fu 

nel Gran Duca il zelo della religione grandifsimo, ficomerao-, 
Aralo hauere eglipreAato al Re di Francia in due volte 18000. 
fiorini mentre che egli faceua guerra à gli heretici del fuo rea- 
me i quali i Franzefi chiamano Vgonotti, accioche quel Re pd- 
teiTcconquei denarifarpiùcommodamentegucrraàquegli he- 
retici . Partì adunque il Gran Duca con bella corte & grande di 
Firenze 8c andò à Roma , fi per far riuerenza al fommo Pontelì- 
ce>fi ancora per dimoArarfi grato à Tua Santità del titolo datogli 
da quella di Gran Duca di Tofcana , & delta corona che egli ha - 
ueaconceduu,& fu riceuuto dal Papa molto lietamente & con 
grand'honore quando egli peruenneà Roma, & furon fatte da 
fua Beatitudine le fpefeà lui &à tutta la corte fua molto magni- 
ficamente fubito che egli entrò nello fiato della chiefa,& tutto , 
queltcmpo ancoraché egli dimorò in Roma 6c infinoàtanto 
cheegli vici de i confini del Papa, &à i quattro giorni di .Marzo 
dell'anno MDLXVIIII. fiìil Gran Duca coronato dal fom- 
mo Pontefice publicamcnte nella cappella di Papa Siilo in pre-, 
lènza di tutto il collegio de i Cardinali 6c di tutta la nobiltà di 
Roma, la quale era concoriàinquelluogopervcderefi belloic 
fi honorato fpettacolo come fù la coronazione di tanto Gran 
Prencipe quantoera il primo Gran Duca di Tofcana, ilquale 
poi che fu coronato donò fubitamenteàfua Santità vn grandifsi 
mocalice con lafuapatcnatutti&due d’orofinifsimo, vnfer- 
maglio tutto di diamanti di gran valore, duetonicelle, vnapia- 
ncta& vnpiuiale tutti di drappo ad oro ricchilsimo, &ilPapa 
dall’altra parte donò al Gran Duca la rofa d’oro,la qualcegli vfa 
di benedire ogn’anno la domenica auantià quella di Pafsione, 
percioche anticamente in quel giorno fi foleua coronar l’Impc- 
radete , 6c ragionando-fpelle fiate il Gran D ucx con ilPontence 
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tiientre che egli dimorò in Roma del pericolofo (lato nd quale 
fi ritrouaua all’hora tutta la Rcpublica'Chriftiana,perciocheSe 
lim re de i Turchi s’apparccchiaua d’alTalire con grandifsime' 
forici Viniziani, egli dimoftròàfua Santità con forti ragioni 
chei Chriftiani nò fi potcuan' difendere da rTurchi in niuna al 
tra guifa fe non con il fare vna lega tra il Papa> il Re di Spagna & 

i Viniziani, Stanche fece veduto àfua Santità in che guifa que- 
lla lega fi poteua fare> la quale finalmente perii Icnno filò fi con- 
chiufe Se fii cagione di quella gran vettoria la quale i Chrilliani 
hebbero di poi l’anno M D L X X I, fopra i Turchi nell Arcipe 
Ugo, Nell fdimenticò il Gran Duca in quefta fua felicità di 
quella cortefia cheeglihauea fempre mai vfata verfo i poueri » 
pcrciocbc in quello fuo viaggio il quale egli fece à Roma, ei det • 
te per Dio circa à quattromila fiorini. Tornò di poi il Gran Du- 
ca àFircze affai frefeo Stvigorofo, fe bene egli era alquanto difa' 
giato d’vn braccio Se d’vna delle gambe , perche egli Ibfpinto da* 
i conforti del Papa.fic anchora per non effere sforzato dall’àp^ 
tlto carnale à fare qual’cofa non degna di lui ne della fuapafl'ata 
vita, Se fc forfè alcuna ne haueffe fatta la quale non molto a lui li 
c6ueniffe,perclocheèmolto mal’ageuoleàgl’huominiildifeder 
li da gli llimoli della carne, nonefferdinuouofofpintoda que- 
gli à farne deU’altre, egli fpofò vna priuata gentil' donna Fioren- 
tina chiamata la fignora Cammilla della nobilifsima famiglia 
de i Martcgli, Se la prefe con quefta condizione che ella non do- 
utfle in guifa niuna hauer titolo di Ducheffa, ma fi gli doueffe 
dire folamente fignora, Se fu veramente prefo quello partito dal 
Gran Duca mo^to prudentemente, pcrciochedouendo egli per 
la tagionedi fopradetta prender di nuouo moglie, non volle pi- 
gliare vna fignoragrande conueneuole a lui,ma vna priuata gcn 
tir donna, laqualc poteffe fc doueffe ricognofeere Se honorare 
cóme fiioi maggiori il Prencipe Se la moglie fua, chee nata di rcal ■ 
fangue. Se chedoueano dopo la fua morte rimanerl’vn di loro' 
Gran Duca Se l’altra gran Ducheffa della Tofeana, Se in quella ' 
guifa non poteffe feguirein cafa fua per cagione di precedenza' 
o d’.altracofafimiglianteà quefta qualche dura riotta. Lalega 
la qu ale io dif>i di fopra che per il fenno del Gran Duca s’era m-- 
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tatral Pontefice, il Redi Spagna &iViniziant, cominciòàap- 
pteftare molti legni di più maniere Scguernirgli ottimaméie di 
tutte le cofe opportune al combattere Bc al nauigarc, per poter 
contrafiareal re de i Turchi , (begli per mare afTaHoa i Vinizia* 
nii^rche il Gran Duca tra in PifaScinLiuorno fece armare do- 
dici ga!ee, vn galeone reale, vn galeoncello piccolo & vna frega- 
ta, & fornì tutti quelli legni d’ogni cofa opportuna à battaglia na 
uale. Se di quelli il Papa ne pagana folamente fef galee Se gi’altri 
mandòilGranOucatuttiàfuefpefeinaiuto della lega. Stette 
adunque il Gran Duca tutto quel tempo nel quale lì fecero i pr»> 
detti legni in Pifa à follecitarc inpcrfonala fabbrica loro, & ave 
derecó grandifsima diligenza che eglino fu (Tero ben fabbricati,' 
in guifa che vi fi potefle nauigar fopra ficuramenie , & andò an- 
che in quello medefimo tempo fpelTe fiate à Liuorno per vedere 
medefimamente fabbricare quei legni i quali egli haueaimpollo 
che là fi faccflero,acciocheei fu fiero fatti à tempo,non curando 
perciò freddo, ne pioggia,ne guardandoli da i venti, ne da alcun^ 
altra ingiuria dell’aere, perche quelle fatiche l’infermarono ii» 
guifa che egli fù sforzato à purgarli & à pigliare il legno, il quale 
egliprefequarantagiorni continuamencecon (bttilifsima die- 
ta Se con grand’ofieruanza li come io llcfib veddi , il quale elTcn- 
do fuo medico gl’era fempre mai apprefib , perche egli guerì bc- 
nifsimo di tutte le Tue infermità fuori che di quello impedimen- 
to del braccio, ma volendo la lega di fopradetta l’anno auuent- 
re mandare vn’altra fiata verfo Leuanievna grande & poderofit- 
armata fopra i Turchi, il Gran Duca fentendofi ben guerito voi 
le con la medefima diligenza che egli hauea vfata Tarino d’auan- 
ti vedere fornire due galeazze che egli di n'uouofacea fabbrica- 
te, due galeotte, due fregate & due naui che egli voleua man- 
dare in aiuto della lega fi come egli fece, conciolia cofa che egli 
mandò in tempo tutti i legni di fopradetti à congiugncrfi con 
l’altra armata Chri (liana. Se quando ella peruenne tutta infieme 
àNauarrino, il Gran Duca mandò là vn’altra naue, fopra la qua 
leerancaricatidumila cinquecento cantata di bifeòtto per rm- 
frefeamento delle fuegalee4f degl’alrri fuoi legni. Il Signor 
Don Giouaiuii d'Au^ria il quale era Capitan’ Generale della le- 
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ga di fopradctta vergendo arriuar quella nauc domando di cui 
ella fuffe, fugli rifpofto quell’effere vna naue mandala dal Gran 
Ducadi Tofeanaper rinfrefeare i legni fuoi, del che merauiglia 
dofi il Signor Don Giouanni diffe , veraméte gran fen no & gran 
piouedenzaè quella di quefto Signore , che canto da lontano , 
manda rinfrefeamento ài Tuoi legni, &noi che habbiamo qui 
molto vicini il reame di Sicilia & il regno di Napoli nó tragghia 
mo da niuno de i duoi rinfrefeamento alcuno. Ma effendo per la 
cagione di fopradetta il Gran Duca ritornato queft’anno à dura- ; 
re le medefiroe fatiche che egli hauea durate l’anno d’auanti , 5c 
hauendo di più cominciato ancora à andare à caccia & à vccella- . 
re fi come egli haueua fatto già per il palTaco , fenza guardarfi di , 
niente dalla violenza dcUaere , egli s’infermò di nuouo in guifa. 
che foprauegniendodipoi la vernata fii neceffario purgarlo 
dargli il legno vn’alcra fiata, ma co dieta alquanto piùgroffa che . 
non era fiata quella con la quale egli l’haueua preio la prima vol> 
ta,pcrciochc egli era molto indebolito. Prete alcun migliora-, 
mèco il Gran'Ducacon quefio rimedio ma nó gueri fi come egli, 
eraguerito la prima volta che egK hauea prcfoil legno, di manie 
ra che la fiate di poi fù neceflfario bagnarlo nell’acqua del bagno , 
di Vignone, & docciargli il capo con l’acqua del bagno di fan Fi . 
lippo, i quali bagni fon tutti & duoi nello fiato di Siena, & quin- 
di fi fecero venir Tacque à Firenze per bagnarloui dentro &per 
docciargli il capo,ma non potette perlagra debolezza nella qua ; 
le egli era ven uto,bagnarfi ne docciarfi.tàto tempo quanto face- _ 
ua.di mefiiere, perche di nuouo egli prefe il legno, ma con dieta . 
molto più grolla che non era fiata quella con la quale eglil’ha- 
uea prefo la prima &c la feconda volta, percioche le forze fue era- , 
no aU’hora molto minori che le non erano fiate* prima, ma non - 
valendo più quefto rimedio à cura della fua infermità , ne fi po- , 
tendo prendere altro argomento opportuno alla fua fanità rac-. 
quifiare , conciò fufle cofa che per la debolezza fua ogni aiuto ^ 
fulle nullo, ancorché nella collottola li gli fulle fatto vn rotto- ^ 
rio fi gli molle nondimeno dal capo vn catarro il quale gTempic * 
à poco à poco il petto in guifa che in poche bore miferabil- . 
mente Tafibgò. Rendè piamente & con gran religione la ben 
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aifpo^ anima fua à Dio nel fuo palagio de Pini à i X X I. giof 
VOd Aprile deli-anno M D L X X I U I. in Mercoledì à hom 
X V 1 II I. ac vn quarto, correndogl-anni L Vu dell’età fua* iù 
fcauendo tenuto quafi X X X V 1 1 L anni il principato dell* 
m patri^ Ne fu la morte di tanto gran lìghore fenza manifello 
ugno Cielo diquella felice vicaallaqualel’aniaia fua liborJ 
daqueuo graue & terreftre corpo doueua collo paflarc, concio-» 
lia cola che poco tempo innanzi cheeglimoriflélìviddein Ciò 

10 concinouamente più mefivna nuoua, lucida & chiarifsima 
iuUa • Quando la morte del Gran Duca fu vdica per la Città att 
corcheellafulTeantiueduta Se predetta alquanti meli auanti non 
«umeoQ vna vniuerfale & dolorofa taciturnità comprefo tutù 
non altrimenti che fé qualche fiero & inopinato accidente fulTe 
lopraueoutoaciafeheduno , AcelTendoilgiornodipoi che egli 
era morto meflo il corpo fuo in vnagran fala del pabgio de i Pii 

11 parata tutta di nero, li che ogn’uno lo pocelTe vedere con tutti 

» Tuoi adoroamenti ac inlègne reali & con molti doppieri accefì 
attorno , fu canta la moltitudine della gente laquale concorlè à 

vederlocbepertutte quelle vie perlequali li vàal palagio di fot 
pradettononfipoteuaperlagran calca quafiandare. fùdi poi 
portato la notte alla fcpoltura nella ChiefadiSan Lorenzo fo- 
pra gl homerid alcuni Caualieri di S. Stefano con poca pompa 
& accompagnato folamente da i frati di S. Francefeo ofleruanti, 
mano molti giorni di poi gli furon fatte dal Signor Don F R a n- 
CESco juo figliuolo & fecondo Gran Duca di Tofeana relTe. 
quie gradi &honoreuoli,& fu portata Timmagine fua con tutti i 
fuoi ornamenti & inlègne reali Ibpra vna bara tutta coperta di 
drappi d oro fopragl'homeri dei più nobili cittadini della no- 
ftra Citta allalèpoltura nella Chiela di lopra detta, la quale era 
tutta parata a bruno &adorna di molte & varie dipinture rap- 
prefencanti le Citta à lui foggccte & i fuoi gran fatti , & tale fu il 
fine della mortai vita del Signor Cosino de i Medici primo 
Gran Duca di Tofeana, có generai dolore di tutti i fudditifuoi. 
Fu publicamente lodato nella Chiefa di San Lorenzo quando 
gli peruenne l'honoranza, da mefler Pier Vettori, flcdameirer 
Giouan.Batilla Adriani io lùJa porta delpalagiodel Gran Duca 
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mentre cherhonoranza^uindi fi dipartiua per andarcaSah Lo- 
renzo , òc da meffer Piero Angeli da 3arga nel Duomo di ^ 

quando per l’anima fuafi celebrarono idiuini vfficHn <jucl» 
chicfa con dotte & leggiadre orazioni & veramente degne di 
quegli huomini che le fecero & della dottrina loro. FuilGratt 
Duw fi come è detto di fopra nella prima fuafanciullezza & neU 
la iriouentii ancora di graziofifsimo afpetto, ma quando egli per 
ue^nc poi aU’etd più matura gli fi vedeuanel volto oltre alla gra 
zia vna grauità òc vna feuerità merauigliofa , la quale egli dimo-« 
ftraua ancora in tutte le fue operazioni . Fù Tempre mai duro^ 
tardo à pigliarla domeftichezza d’alcuno, ma poi quando Mia- 
ueua prefa era la conuerfazion’ Tua piaccuqiifwma, Ftr anco- 
ra molto coperto òi fegreto in tutte le fue aizioW» &: defioerau* 
che le cofefue non fi fapeflero fe non quando ell’erano'del tutto 
fornite, & perciò quando egli doueua fare alcuna cofa dimoftra- 

ua quafi Tempre di voler adoperare il ccfntrarioo almeno cola 
molto diuerfada quelcheegli s’crapropofi»di -mettere a effet- 
to, laonde egli era nelle rifpofte breuifsimo& feurò* -Lafeiò 
tre figliuoli nati di lui & della Ducheffa Tua conforte, il Signor 
Don Francesco fecondo Gran Duca di Tofeana, il Signor 
DonpERoiNANDoboggi Cardinale, ScilSignorDon P ietro, 
i quali effendo diligentissimi’ inmitatori delle verrò paterne fi 
dimoftrano degni figliuoli di fi gran padre, perche non folamen 
le le ftatuc, le dipinture, le colonne &: i ritratti di varie forti, pre 
roi&honori non molto (limati da gl’animi grandi Severamen- 
te Chrifliani ficomeèquel del Gran Duca, ma levine immagi- 
ni fue òi delle fue verrò,, il che è più mcrauigliofo Se piu da defi- 
derare , honorano al prefente Se adornano la memoria Tua. La- 
feiò perpriuilegioal Cardinale Tuo fecondo figliuolo le pof 
fefsioni di fan Mezzano nella val’d’Arno di fopra , Se il palagio 
della Petraia con le fue poffcfsioni,il palagio & la vignia che egli 
ha al prefentein Roma Se 5000. feudi il mefe d’entrata in (ula 
dogana di Firenze, SealSignorDon Pietro fuo terzo figliuo- 
lo lafeiò tutto quello che era (lato di CofimoSe di Lorenzo i 
vecchi, dalle poflefsioni del poggio à Calano in fuori, le quali 
egli volle che fulTero del Prencipe, Se alla Signora Cammilla 
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fualicooda moslielafciò tutte le fue fpoglie.lequàli nonfi fa- 
rebbero cof.di leggieri apprezzate, & quattromila fiorini hn- ' 

no 1 rendita, ondeella può agiatamente viuere, & al Signor 
Don Giova N NI fuo figliuolo naturale il quale è anjcor pic- 
ciol fanciullo , lafciò le poflefsioni di Cerreto, tutti gli accre- 
Icimenti di terra che haueua fatti Arno al tempo fuo , & tutti 

queglichequel fiume farebbe per l’auuenire, ac il palagio che ' 
muro già anticamente in Parione il Cardinale Efalto, 6c alcune 

entrate che egli haueua in Ifpagna, nelle quali gli Spagnuoli di- t 

cono giuri, le mulina che fono alla porta al prato, ac quelle an- . 

cora che fono fuori della medefima porta difcollo a Firenze vn 
miglio, le mulina che fono à Fifa fuori della pirta alle piagge, 

& a magona del ferro con quella condizione perciò che le il 
Prencipe lavoleua douelTepagareàdetto fuo figliuolo tremila 
Icudi lanno, Coltre a tutte quelle cofe millefioriiii di rendi- 
ta dopo la morte della madre Tua, i quali egli le haueua do- 
nati accioche ella gli godelTe mentre che ella viuea. Fiinei 
rcfcritti delle fuppliche& dei memoriali chegl’eran dati, argu- • ' 
to&fpelTefiatepiaceuolea merauiglia, & tal’hora molto feue- 
fo fecondo che richiedeua la diuerfità delle fuppliche & de i 
memoriali che gl eran dati, & delle perfone ancora che pliele 
dauano , perche io credo che non farà tenuto cofa fe non conue- 
^uolelofcriuerne qualch’vno in quello luogo, conciofiacofa 
thè 1 collumi di tutn grhuomini & mafsimamente de i Prcncipi 
fi cognofchinni^eglio pèrle parole loro che per alcun’altra cofa. 
Sardanapalo lafcio che nel fuo fepolcro fulfero fcriitc quelle 
parole, io n ho portato meco folamente tutto quello che io ho 
mangiato & beuuto, quello che hanno confumato le mie morbi- 
dezae & tutto quello che io ho tolto à altrui per forza . Antii^o- 
noil vècchio dilTe a vn’oratore antico che gli porgeua vn libret- 
to neiquale egli trattauadellagiullizia, dilfe, cheegli adoperat 
ua poco fauiamente a ragionar delia giullizia con quegli il q uale ' 

veniua contmuamente pigliando per forzai altrui città. Dio- 
ni IO Siracufano diceua che i fanciugli fi doucuono inganna- 
re con j giuochi ficgriiuomini con i giuramenti. Chi negherà 
«dunque che^ellepar^ non dimollrino animi pieni d’incriu, 
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fti, empii Se brutti defiderii? certo gniuao, ma i detti Sci re# 
fcritti del Gran Duca chiaraméte dimollrano vn’animo giufto, 
pio, piaceuole Se veramente filofofo , perche egli diceua che m 
tutte quelle cofcche fi doueano trattare con alcuno bifognaua 
adoperarsi ch’ei vi fuffe il conto di tutti quegli che vi intcrueni# 
nono, altrimenti tutto quello che fi faceua dopo non molto tena 
po ritornaua in niente,& che nelle differenze le quali nafceuonp 
crnipriuatidc neìmouimenti Se nelle turbazioni publiche an* 
cora fclagiullizia noneradi mezzo le liti &i turbamenti fea’an 
dauan nell’infinito, ne mai ceflauano i mali, ne le miferie,& tali 
erano i detti del Gran Duca, de i quali non eran men’ begli i re*» 
fcritti che egli faceua alle fuppliche Se à i memoriali che gl’cran 
dati . Era adunque vn prete foreftiere il quale haueua il falario 
dagl’operaidi San Giouanniper douer cantare nella cappella 
della Mufica di quel tempio , Se dirgli anche la MefTa ogni .mat- 
tina, maperhauerdi limofina oltre al falario quel più l’andaua 
dicendo in altre Chiefe, perla qual cofa quando il Sagrefta- 
fio di San Giouanni lomandaua à chiamare accioche egli ve- 
nifle à dirla Meffa, ei rifpond^ua. Se ho beuùmi , ondegl’operai 
gli tollero la prouifionc, perche egli fupplicò al Gran Duca ac- 
cioche ei gliela doueffe far rendere, il quale effendo flato pri- 
mabene informato del tutto da gl’operai di fopradetti , riferii^ 
fe, &hòbeuii mi. E vna contrada della noflra Citta alla qua- 
le fi dice Guaifonda, gl’huomini della quale fupplicarono al 
Gran Duca che gli piaceffe di fare vfeir di quella lor via certe 
femmine di mondo che gl’eran tornate à (lare, alla qual fup** 
plica il Gran Duca riferiffe, fra Succhiello: e molto notainFi- 
renzela ftoria di fra Marco Succhiegli, Se perche egli predi** 
cando nella vcncrabil chiefa di Santa Maria Nouella fìdolcfr 
fe vna mattina delle donne di Guaifonda. Gl’huomini di Fi-f 
uizzano il quale è vn Caftello della Republica Fiorentina po-r 
fio ne Lunigiana fupplicarono per hauere dal Gran Duca al** 
cune munizioni per difefa della lor terra, Se egli riferiffe chi 
è ne monti non ha paura. Supplicandogli fcolaii dello fludio 
di Fifa il Carnouale dell’anno M D L 1 1 1 1. di poter fat'Com^ 
batterein Fifa vn caflello^ilGranDucaperciochqaH’horqcral* . 
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gnerra di Siena, rifcrifle qued’anno c da pigliare altra fefta , per-i 
cicche chi vorrà ne potrà vedere combattere da vero & non da 
burla. Hauendo vno maritato vna fua figliuola à vno sban« 
dito,fupplic6cheeglipotcfrerimpatriarfi, &il Gran Duca ri- 
fcrifTe, horaetempodi ftar fuori al frefeo che è caldo. Vnoha- 
lieua prefo moglie & haueua di già hauuto da i parenti della fan- 
ciulla dieci fiorini per parte della dote, ella non voleua cjuel tale 
per marito, &perciofifin{efpiritata, onde il parentado fi fra- 
llornò, perche i parenti gli richiedeano i dieci fiorini che egli ha 
uea hauuti , onde coflui fupplicò al Gran Duca pregandolo che 
gli piaceffe di far in guifa che poi che gli fpiriti gli haueuan tol- 
ta la moglie almeno non gli togliefTero anche la roba , Si il Gran 
Duca rifcrifle,non c’impacciamo di diauoli,ne di fpiriti* Fùvn 
noflro cittadino il quale fècevn memoriale per darlo al Gran 
Duca, & fe lo mefle nella tafeha infìeme con vna fcritta che egli 
haueua fatta de ifuoi peccati, per douere quiui à poco tempo 
tonfeffarfene, de in cambio del memoriale dette al Gran Duca la 
fcritta di fopradetta, fotto alla quale il Gran Ducahauendola lec 
ta riferiffe, vade Se aniplius noli peccare . Vn donzello del moti 
te della pietà fupplicò al Gran Duca pregandolo che egli gli do- 
naffe fcflahta fiorini di quegli del monte di fopradetto de i quali 
egli s era fèruito, perche il Gran Duca rifcrifle, faremo preflo 
d vn monte vn piano, fé facefsimo fimilgrazfe • V no da Monte 
lungo il quale e vn Caftello pollo nel contado di Siena, fupplicò 
al Gran Duca di poter richiamarli di tutti i fuoi debitori à qua- 
lunque Giudice, Rettore, ò Magi firato che più gli piacefle,allà 
qual richieda il Gran Duca rifcrifle, eflendo in full’Agoflo non 
ti c che rifponderc . Molti altri referitti del Gran Duca fi vid- 
dero i quali oltre all’arguzia haueuano in loro vna feueritàmera 
tiigliofa , fi come fono quelli di fotto ferirti. Vn figliuolo d’vn 
fuofedelifsimo feruidore, il quale di già era morto, per elTer ve- 
nuto per la guerra di Siena contro al Gran Duca era flato fatto 
nbello. Se fupplicando dopo il fine della guerra di fopradet- 
ta al Gran Duca,pregadolo che gli piaceffe per i meriti di fuo pa 
dre fargli grazia che ci poteffe ritornarfene à cafa fua.rifcrilfc, nò 
crediamo (la fuo figliuolo. Hauea vn fuo vaflallo hauuto grazia 
' 1 ii ^ de 
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de i duci terzi della pena ncllaqualeegli craincorfo per vn fuo 
misfatto, & non haueua di poi pagato in tempo il terzo di quella 
pena che ci doueua pagare , onde egli fupplicò di nuouo per ha» 
uer la medefima grazia che egli haueua hauuto la prima volta, & 
il Gran Duca riferifle, non ci pare che egli babbi voluto gra- 
zia,poi che egli l’hà hauuta ad’hàlafciata perdere. Vnfornaio 
gli chiefe grazia d’vna condannagione la quale gli era ftata fatta , 
pcrciochc egli non haueua fcritto nella tauoletta il giufto prez- 
zo d’alcunccofe che egli doueua vendere, il che egli diceuaeffer 
feguito, percioche ei non fapeua leggere , onde il Gran Duca ri- 
fcriffe,fc egli non sa leggere, sà pur rubare . V n becchaio era nel 
le (tinche, le quali fono le publiche prigioni dei Fiorentini, per 
vna condannagione che gli era (lata fatta per fraude che egli ha- 
ueua vfata nel macellare, perche egli fupplicò al Gran Duca dice 
do che (laua nelle (tinche per nonhauereil modo à pagare quel- 
la condannagione, onde il Gran Duca riferire, chi pecca per 
malizia (là poi nelle (tinche per pouertà . Alcuni fornai che era 
no futi condannati per non hauer le bilance fecondo le leggi , & 
fupplicando diiTero che non fapeuano le leggi de i peli , onde il 
Gran DucarifcrilTe, perche dicono di non faperlalegge perque 
do meritano di pagarla condannagione. Molt’altri de ifuoire 
ferirti fi videro, ne i quali fcnzaalcuna feucritàò piaceuolezza 
fi vede vn’argutia grandifsima, fi come in quedi . Era morto il 
Bargello di Firenze, onde vn gcntil’huomo di corrotta vita & di 
bianmeuolc dato, fupplicò al Gran Duca acciò che egli glifacef 
fc orazia di quello vf Azio, & il Gran Duca il quale benifsimo lo 
conofceua rifcri(Te,l‘huomo farebbe il cafo,ma la cafa nò lo coni 
porta . Effendo (lata aflfalita vna (ignora dal proprio fuo (ìgliuo 
lo per vccidcrla,& dubitàdo ella che ciò non fu(Tc feguito per co 
mandamento del marito fuo & padre di quel giouane che l'hauc 
ua a(Talita , fcrilfe à vn commeflTario del Gran Duca che fpialTe fe 
quello cafoera feguito confaputadelfuo maricoònò, ilcom- 
melTario mandò quella lettera al Gran Duca il quale rifcrilTe, ri- 
fpondachc quando farà fpia di coteda fignora che lo farà. Ef- 
fendo dato sbandito dello dato del Gran Duca vn fuo valTallo 
per hauer fatto homicidio,& hauendo di poi rihauuto Ubando^ 
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iccffetìdo (lato confinato per tre anni fuori di quella podederia 
doue era la caia Tua > fupplico chef tre anni del confi no che gli 
era flato datoli computaflero in cinque anni che egli era flato 
sbandito fuori dello fiatoni Gran Duca rifcrifTetè meglio che ei 
chiegga anche premio per hauer fatto vn*homicidio che fareb- 
be piu bella domanda> & quelli pochi fiano à ballanza per dimo 
ftrarlafottigliezza dell’ingegno Tuo, ilgiudizio &la prudenz.a 
\ fuanelrifpondere alle domande & alle richiede che gli eran fat- 
te. Nel mangiare & nel bere fu cotinentifsimo & molto pulitoi 
Se faceua metter la tauola Tua copiofa ma non di foperchioymanr 
giaua d ogni cofa> ma guardauafi dalle pienezze , onde in quedi 
vltimi anni della vita Tua mentre che egli fu fano ) ei non cenaua 
la fèragiamai> ma mangiaua alcune poche mandorle» òpinoc- ' 

chi>òqualch altra cofa firn igliantedquede» &bceua dueò tre 
fiate il piu vn picciol bicchier di vino per volta 6c bene innacqua . 

tOy& dilettauafì affai quando egli defìnaua ò cenaua d’vdir ragio 
narequalch vno dei Tuoi feruidori quale più gli piaceua, di do- 
rie, della natura de granimali» delle piante» delle cofe di Geogra 
fia» o altri ragionamenti fìmiglianti d quedi»a i quali egli faceua 
fpeffe fiate bellifsime rifpode » & moueua d chi ragionaua mol d 
dubbi 8c molto mal’ageuolidfciorgli. Dilettofsi fèmpre mai 
più che d’alcun altro piacere , della Mufica Se della Caccia fi co- 
me di fopra e detto» la onde infino a quel tempo che egli comin- \ 

ciò d patir delle gotte ideila renella, egli fi dilettò deUa Mufica r* C 

non folamente vdendo Tpeffe fiate cantare & fonare vari dru- ^ 

menti dafinifsimi cantatori Se fonatori , de i quali poi ch’ei 
fu fatto Duca egli haueua condotto appreffo di fé buon numero, 
d’ogni maniera congrofsi falarii» ma ancora quando egli la date 
s’andaua a bagnare nel fiume d’Arno fi come s’vfa di fare a Firen- 
ze, cantaua molto volentieri egli deffo con quei gentil’huomini 

che fi bagnauan’feco» per nò confumare indarno ne anche quel 

tempo che egli duraua d bagnarfi» Se per non llar mai oziofo fi co 
me quegli che naturalmente fù fempre mai nimico dell’ozio Se 

delio darfi, perche egli hauea fatte fare certe tauolette di legno ^ • 

in fu le quali egli hauea fatte intagliare cazoni Se madrigaietti di 

mufica per poter cantare in fu quelle fenza che l’acqua l’impedif , 

fé. . ^ 
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(c. Del cacciare, del pefcare & dellVccellare , fi cognbbbe coli 
bene che quei cacciatori , vcccllatori èc pefcatori che egli ha- 
uea appo di fc , i quali poi che egli fu eletto Prencipe della fui 
patria furono affai & peritifsimi diquell’arti quandoeglivole- 
ua fare qualche grò ffa caccia ò qualche gran pcfcagione, il che 
egli faceua l’anno molte fiate, eglino volcnticris’appigliauo- 
no al configlio fuo, doue fuffcdi mcftiere tender le reti ò met- 
terei cani ògl’vccegli alle porte, 8tin qual tempo fi doueffero 
trouar le fiere più in vn luogo che in altro, &nel lungo atten- 
dere à quelli honertiefercizii & piaceri tutto quel tempo che 
gl’auanzaua dalle cofe della giullizia, dello rtato & deli’armi, 
eglihaueua acquiilato finalmente vna cognofeenza grandifsU 
ma di molt’animali terrertri , d’vccegli& di perci,del tempo 
del lor paffaggio, del couare, del partorir loro & di quei cibi di 
che quelle forti d’animali fi partono, de i luoghi douc eglino co 
vano, partorirtono & habitano, cofiin mare come in terra , dei 
modi &deU’armicon che eglino fi difendono da gl’agguati de 
dalle forze degl’altri animali,^ delle varie maniere con le quali 
cglinofi procacciano il viuere& come eglino s’inganino& s’vc 
cidino l’vn 1 altro . Cognorteua ancora vna quantità grandirti- 
ma di piante, & fapeua i luoghi ne i quali le nartono, doue le vi* 
non più lungo tempo, doue le faccino più frutti Se piùfaporiti,il 
tempo quando le tìorilcono,& fanno il frutto loro & la vertùati 
cora che molte di quelle hanno di fanare i mali che vengono co- 
fi àgl’huomini cornea gl’aniinali fenza ragione, percheeifidi- 
fpofed’vfarequertocognortimentocheegli haueua delle piante 
àcomunc vtilitàfic benifizio degl’huomini, laonde ei faceua 
tuttol’annortillarcin vari modi molte maniere d’herbe, di froa 
di, Se di fiori. Se ne traheua acque & olii preziofirtimi , Se faceua 
fare affai maniere di medicamenti cofi femplici come comporti» 
de i quali egli nc daua non folamenteà i fuoi vaffalli à cui ne face 
ua di bifogno,mane mandaua ancora molto volentieri per tutta 
Europaàqualunchegnienehaueffechierti,congrandirtimavti- 
lità di coloro che gl’vfauano, cortefia veramente degna d’effer 
vfata da i Prencipi grandi, fi come que la che gli rende più che al 
cuQ altra cofa fiiniglianci dDio, perciocheeiiaauo àgl’huomi? 

ni 
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dì in queftaguifail maggior benifìtio che fiaquafi pbfsibìle far 
loro, rendendoòconferuandoàqueglila lorfanica, fenxalaqua 
le eglino non polTono veramente godere ninno di quei doni che 
Iddio ottimo grandifsimo ha dato loro, onde Antonio Pio 
fu dell’vfare quefta tal cortefia tanto lodato da gl’antichi fcritto 
ri> Se malsimamente da Galeno quel gran filofofo Se peritifsimo 
Medico in quel libro che egli fcriffe della Thriaca, ilqualeei 
mandò a Fifone nobilifsimo Cittadin Romano, Se ragionane 
il Gran Duca di tutte quelle cofe fi dottamente ch*ei parcua che 
egli hauelTe lungo tempo attefo alla fìlofofìa naturale Se alla Me- 
dicina, ne è merauiglia> perciochc infino dagiouinetco egli hcb 
be Tempre mai fi profonda memoria ch’ei fi ricordaua poifemr 
prc d’ogni cofacheegb’ haueffe veduta’, letta, ò vdita vna fo- 
la volta, non altrimenti che feei rhauelfehauutaprefeate, per 
che quando egli emendo Prencipc ragionaua cò.qualch’vno che 
fu (Tedi Magi lira to,ò con qualche fuofegretario,i quali portau^ 
po con loro i memoriali di quelle cofe di che eglino douean trat 
tar feco,il Gran Duca le ricordaua loro fenza vedere altrimenti ji 
piemoriali cheeglino hauean portato con loro , & poi piaceuol- 
rocte diceua , hor mettete mano al voftro ceruello Se vedrete che 
poi nonhabbiamoa trattar d’altro che di quello che io vi ho dee 
to,chiama|ido il lor ceruello quei memoriali che eglino haiie^n 
ferirti d?ljc faecéde ch’ei douean far feco. Oltre à di quello men 
tre che egli vilfe Prencipe Se fanb ei non traheua del cacciare, del 
pefeare ficdell’vccellare folamételacognofcenradifopradetca, 
ma il cognofeere ancorai fiti dei luoghi, l’imboccare &: lo sboc- 
care delle valli, le^juerfità delle (lrade,i comiuciaméti de i mon 
li, le dipendenze, le fommitàjSc l’alcezze loro , lagrandezza , la 
profondità Se la varietà delle foci de i fiumi, i fegni delle tempe- 
fte Se delle calme del mare Se deUejputazion’ de i tempi , i n gui- 
fa che egli haueaà mente tutte le parti & tutti ipaefi degli fiati 
fuoi, non altrimenti chqlgegli filile ftapcontinouamente pre- 
fente in tutti, & delle variazion delmare,& dei temphdei porti,- 
fpiaggie , feccagne , ifole&città polle in fui mare, ragionaua 
non men bene Se dillintamente che qualunque efercitato Se pra- 
tico marinaio, Se Ipefie fiate auuenne cheelfendo egli fiato il 

giorno 
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giorno in qualche luogo à cacciare, à pefcarc, ò a vcccllare.ritot 
nando dipoi la fera all'alloggiamento chiamaua qualch'vno di 
quei Tuoi minillrià cui egli hauea dato la cura di quel luogo do> 
■tie egli era, Se gli comandaua che prouedelTe à vna cofa ò altra fe 
'condo che egli il giorno ncU’andar cacciando, pefeando ò vccel 
landò, haueua veduto che faceua meiliere di prouedere,canca SC 
tanto grande era la viuacità & la prontezza di queU'ongegnosl 
penfare Se à attendere in vn tempo medefimo à più cofe Se diuer- 
fc, ondeei ritrouò ancora con quedamedefima Tua rollecìcudi 
ne Se con l’andar continouamente riueggendo lo flato fuo quel-* 
le caue delle miniere d’ariento &di piombo, & dei marmi bian* 
chi & de imifehi ancora che fono nelle montagne di Pietrafan* 
ta, le quali erano Hate nafcoflcà tutti molti Se molt'anni& le 
melTein vfo, &cfTendogli detto daalcuniche fi cognofceuano 
benifsimo delle miniere che poco vtile gli fi farebbe àcauarui< 
rifpofe molto generofameteche affai vtileera il pafeere in quella 
guifagl'huomini di quelle Montagne le quali fono llerilifsimet 
& render viui quei metalli cheglì erano, ficheei fene potelTe 
far qualche cofa in feruigio de gl’huomini. Fù molto tardo alla 
dirarfi, ma quando fi adirauaera anche molto malageuole il 
placarlo, fu affai inclinato alle cofe di Venere ma fenza ingiuria 
d'alcuno , onde chi vorrà fenza animofità diferetamente 


confiderare la vita Se i coflumi di quello Prencipe ve- 
drà chiaramente che egli è flato adorno di tati* ^ 
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E io Serenif.Gran DVCA contro^-, 
po piccioljegno cerco di mo firare aW Al 
tel^ Voiira che da me non è fuggita 
la memoria de molti henejizjt , ^^an 
di da lei datimi, quella fia certa que- 
llo auuenire , non perche io non deside- 
ri con molto maggior fegno , che non è 
lafeguente Orazione qualunque ella fifa, dar le piu certo 
indtzjo del grato animo mio 'ver fa di lei , ma per non potere 
io piu , fi per il poco ingegno , come per la poca efierienSa del- 
le cofeda me 'vedute, lette-, il che ancora è flato cagio 
ne tnfieme con gli Urani auuenimenti , che già piti •volte 
con mia grandtfitma noia danno inellmahtle mi han 
perturbata quella quiete che àgUHudii pitiche ad alcuna 
-altra cofa i necefiaria, che io oltre al mandare à V. Alte^z^a 
quefia fi picciola operetta , hahhia ancora indugiato à man- 
darla piti tempo chenonparfirichiegga alla breuità ($’al 
poco •valor fuo,i quali impedimenti so certo , che faranno ap 
prefio à quella dell vno fs" dell altro difetto feufa à ba- 
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ilan7^,tanto è^ande U clemenZjat e la benignità, che ( dire 
allo dtifimo indegna , ^alla merauigliofa prudenza nelt or 
dinar e ^ moderare le Città-, perche noi ojferuando gli or- 
dini fuoi in pace € 5 * in ripojò nomiamo) in V Tifira AlteX)^ Se 
renipma piìtche in atcuno-altiy^PrencipeJiòrifce: 'Perla 
cjuat cofa io ho meco fìejfg ^ropoHo^ di lodare il meglio che io 
J'apro qtieilacojt alta vertti ; pèrcioche (fecondo cheto credo) 
à ciafeuna perfona jlà bette il laudàt le noertìt , ma à coloro e 
ttiapmamenterichie^iò rijUalihanno per quelle riceuuto da 
alcuni mule honore come ho rtceuuto io da V. AlteXgja Se 

renipma per la fua merauiglicfa ClemenZja, gf dalla pta con 
forte fua, deterna memtìna,ìa qdalefeguitaìrdogtà le peda- 
te di Vojìra Altei(zja e fetido nata di reai fangue, €5 * cohgiun 
ta à fgran Prenape, tpuantg-eVofraAlteX^ Serenipma, 
fu non dimeno vn chtkro efèmpio à tufto ilm.ndo d'humani 
fi , di Clemenza', &dt benignità ; la onde noi ci ptftamo (p* 
à ragion gloriare deprnafiin.’tiit fecaio ch’e Stato ornato 
d'vnacofi fatta coopta i,(omeèilatd^i*ell^ > chenoncoft di 
leggi eri, ^ negtanttcbifemph (S’nè * moderni fecoltfene ri- 
trouerrebbevnafimiledeycui mertu io non refio mat d’andar' 
meco medeftmo penfando ómpero che quanto mot Serenifiimo 
Gran Duca tra gl' altri Signarifiete d’ ogni mertU fami^io^ co- 
fi ella trall’ altre donne del mondo e fi.atafmia Cd malàrofa, 
ma lafciando al prefentelelodtmofireàpiu cemmòdo tempo, 
(^à piti felice ingegno che'l mto ncn e. , prego VoSìra Altèra 
chef degni dt nceuere quefio mio picctoi dono con quell' ant- 
mo,che lafuagrandehumanitàglt detta, Csfe mai con mag- 
giore Siudioio potro far cofa alcuna piu degna dtquella, che 
nonèquefia ( il che conòfco.douermtefere molto malageuo- 
le) pur mi sforerò in quel modo di moSìrare à tutti, quanto 
io thahbia in rtuerenZa, ' , . 3 ' 
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DELLA CLEMENZA. 

DI M. BACCIO BALDINI. 

^SerenipmQ Signor Cosimo dtA'fedicifrim^ 
Gran Z^vca. diToJcana^ 

ARCO Portio Catone il Vecchio foTe- 
ua molto biafimarc coloro > i quali, oda 
lor cactiua natura ò da qualunque altra 
maligna cagione rattenuti,non dauano al 
le virtù quelle lodi * che lor fi conueniua- 
no, fi come quegli > che non dandcK loro 
il douuto premio^ fono fpeflTe volte cagio 
ne> che glbuomini fiano. men pronti à fa- 
re le virtuofe operazioni^onde It come da cattino principio non 
può nafeere altro chepefsimo fine» &: perciò noi Serenifsimo 
Gran Dvo > douendofi de i coftumidegl’huomini tener per 
cattiui quegli cheda i prudenti fon*‘ vituperati* &c per buoni que 
gli cheda lor fon lodati» per non incorrere in quello collume 
biafimatopiù che alcuno altro cattino da vn tanto huomo giu- 
dicato da tutti gli antichi fauio » loderemo la Clemenza Verta 
certamente più che humana » i Tuoi marauigliofi efiètti celebra n 
dolènon comeèconueneuole al numero & alla grandezza di 
quegli , almeno fecondo il potere nollro fodisfacendoà quella 
obi jgo > che per il gran bene il quale fi acquilla per lei » noi hab- 
biamofeco, il chea Dio fia gratifsimo perciochc pietofo vf- 
ficiolara» àc per confeguenteauoi fi vtile> & fi gioconda» che 

A il oiuaa 
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ninna altra cofa , la quii più vtile, ò più gioconda ne fu(re,rtr 
potremo sciamai . E certo moUo da comendarela giu(lizia,(l 
come quella fcnza la quale ninna dcllaltre virtù farebbe vtile , ò 
buona; perciò che la giulliziaè vnbabito dellanimo dcll’huo- 
mo d’olferuare i ciafcuno quelcbe fecondo le le^gi fi gli con- 
uiene; perche Democrito nobihfsimo Filofofo diceua che l'huo 
mo guido tra gl'altri è molto amico di Dio , fi come quegli, che 
più, che alcun’ altro è pietofo, perciochclagiuftiziacil medefi- 
nio, chelapietà, ò ’ quella fi fomigliantc che la pietàc quali 
giudizia, & quella quafi pietà , ma molto più che quelito alcu- 
na altra virtùè da lodare la Clemenza, perciocheella conferua 
ó à miglior’ termine riconduce la giullizia , la quale fi come cia- 
jcuna altra virtù c porta nel mezzo diduoiertremi differenti , pe 
IO da quegli dell’altre, perciochel’vnodi efsièilnon attenerle 
promelfe, & 1 altro il troppo, ò poco punire. Se non cornee con 
aieneuole alle cagioni , ebe lon date à quegli che errano òà i 
tempi Se modi nei quali fi pecca ò alle perfone che fanno l’er- 
Tore, che fi debbe galligare; ladoue l’vnode gl’ertremi del- 
l’altrevirtùè fempre il troppo, & l’altro il poco, fi come aduie- 
ne nella fortezza, chel'vnodei fuoi crtremi è fenza alcuna ho- | 
nella cagione, ò vtile per troppo ardir metterfi ài pericoli. Se 
<juerto è chiamato audacia, & l'altro è il fuggirgli per il poco 
animo, quando il bifogno ne rtringeà corrergli, &à quello fi 
ilice timidità. Sendo adunque lagiurtizia polla tra i duoiellre 
nndifopra detti all’iior cade inquelchetrapalfail conueneuo- 
le , quando peruieneà quella fommità , per la quale homai fi di- 
ce volgarmente che vna fomma giurtizia è vna fomma ingiuria ; 
ondeail’hoia la non è più giurtizia ma crudeltà, la quale è vn 
vizio , che non per timor di fc rtelTo, ne per danno o oltraggio 
riceuuto, ma pcrpropriamaluagità cerca di nuocercàcialche- 
duno,& di quel fi dilecta,& perciò e’fiannoiiera tra i vizii bcllia 
li , come quel cheauanza ogni fiumana malizia, & cal tutto con 
traiioallabenignanaturadcll'huomo, perlaquale egli cincli- 
ratoàgiouare à ciafeheduno chenon l’habbia orfelo. Si piùà 
quegli 3 cui có piùrtretto legame fi ritroua congiunto, Se all’hor 
manda fuori quello cotanto bruito vizio i fuor doloroiì effetti. 
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<]uando ne ì giudizi» s’ofTerua al tutto quel che c fcrittò nelle leg- 
gi, & giudicando fecondo le parole di quelle, fi trahe alpeggio 
la mente del lor componitore*, imperoche parlando Tempre le 
leggi vniuerfalmcnte di tutte quelle cofe delle quali le fon fatte, 
aduicne fpeffe volte che fecondo quelle in tutto non fi polfon 
ben giudicare certi ftrani aduenimenti che foprauengono, ài 
quali fe alcun volefic con mioui ordini ò leggi prò uue dere, fpe 
rando quando che fia venirne à capo, à cofim veramente fi po- 
trebbe dire che egli cercafieconla mcdefimafperanza tagliar le 
telle all’Y dra *, ne per quello è manco reuerenda l’autorità delle 
leggi , conciofia che parlando elfe vniuerfalmente fecondo quel 
le fi giudicon bene (e non tutti , almeno la maggior parte de gli 
accidenti che auuengono, 6c di quegliài quali non conuien 
rvuiuerfaldifpofizionediquelle, il difetto non è in loro ènei 
’lor componitore, ma ne i foggettiloro, la cui naturaè àguifadi 
rouinofo torrente Tempre clfere in mutamento, ne poter mai ri 
ceuere alcuna ferma regola òliabile, perche fpelfe volte bi fo- 
gna diminuire la feuerità delle leggi per dar retto giudizio di 
quelli cotali aduenimenti, il che farebbe ancora lo lleflb com- 
ponitore diquelle, feeglifulTe prefenteà dar giudiziodc icalì 
di fopra detti, perche non altrimenti che gl’ Architettori di Le- 
sbo nel murare muouin la loro fquadradi piombo fecondo che 
richiede la figura delle pietre ch’ei voglion mifurare, non al- 
trimenti dico fon da mutarei giudizi» fecondo la varietà di quel 
le cofe, che fi debbon giudicare, non fi potendo effe con alca 
uà certa miTura regolare cofi cornea quelle pietre, che neH’lfola 
di fopra detta fono, per la lor durezza non fi può dare altra fi- 
gura che quella che le fi hanno da principio*, onde à quegli 
Àtchiteitoii fàdi bifogno mouendo variamente la fquadra,coli 
trouar tante pietre, che la figura dell’vna conuenga conia figu- 
ra dell’altra,. ch’ci pofsin darealle muraglie la lordouuta forma, 
éi grandezza» Quella veriu adunque, chclafciando ftardall’vn 
de 1 lati quella cofi llrcita & maligna efpofizione delle leggi 
rende igiudizii più benigni & conueneuoli , eia Clemenza, la 
quale non è altro che vn’habito di correggere per propria ele- 
lioiiC le leggi inqufillfi cofe nelle quali per parlar loro fempre 
. , ” vniucrfal- 
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vniuerralmente eH’errano, da quclbcolì alta vertù adunque 
fon conferuati i regni , Se le prouincie , percioche giudicando- 
fi per lei benignamente quegli che non malignamente pecca- 
no, fi viene à render gl’animi de i foggetti deuotifsimi verfo i 
Prencipi loro , dal che manifedifsimamente nc nafee il manteni 
mento dell’vno & dell’altro: per la qual cofac celebrato da gli 
antichi tempi Se da i moderni fecoli come cofamarauigliofa ara 
mirato il benigno giudizio di C. Mario verfo Plociofuo folda- 
to, il quale hauendo vccifo C. Lufio iìgliuol della Sorella di Ma 
rio Se T ribun de i Soldati , per edere llatodalui dishoneftamci» 
terichiefto, fùdaquello alfoluto; onde hauendolì per quella 
benigno giudizio obligatiglanimi dei Tuoi foldati.elTendo Ila 
to da tutto l’efercito vnitamen te lodato ; potè con quello acqui 
ilare q uella merauigliofa vittoria cótro à i Cimbri, Se render fi- 
cura dall’impeto loro tutta Italia, il che fenza quella cofi fatta aP 
fezzione de i foldati verfo di fe, malageuolmcnteharebbe potu- 
to ottenere. O venti ccrtifsima regola , Se norma della vita dei 
Prencipi, óprocacciatrice della contentezza &ficurezza de i 
popoli: Tu fola mantieni la natural’giullizia & ragione: Tu 
veramerefei maellra delle leggi: Tu fola fei quella, da cui gl'af 
flirti richieggono aiuto: 1 uapprefl‘o.ì Dio, & gl’huomini 
fai confeguire .ài Prencipi immortai gloria: Tufecondo il ri- 
cordo d Hypparco fai andar quegli fempre penfando cofe vera- 
mete giu(le,& laudeuolijtal che l’huomo ornato di quella vertù 
riuolgeudofi dalla gioconda confiderazioncdelle fuebuoneope 
reallacontemplaziondi fe Hello, &cognofcendofi ornato di ver 
tùpiùche humana,& per hauer fecondo quellaoperato, trapaf- 
latei termini della natura dell huomo , rallegraiidofi piiis'accett 
de al bene adoperare, onde più fimil diuienealla fomma Bon- 
tà, relferdelia quale è propriamente il diffonder fe medefima, 
ti far benea ciafeheduno ; ma forfè non farafuor di propolìto 
incominciandofi da vn’altro principio dichiarare, come fono 
diuerfe maniere di vertù, & di qual fiala Clemenza, Se in che 
modo l’huomo fuggendo di qui come dicono i Platonici, diucri 
ga per lei limile à Dio. L’animo dell’huomo vltinio delle cole 
intelligibili per vncertofuoproprioappetitojpercheegli deli- 
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deradi vnirfi col corpo, fi come per la medefimà cagione la fiam 
ma colzolfo, non in tutto partendofi dalle cofediuine, mafem 
prependendoda quelle come i raggi dal corpo lucido, da cui 
ci fon prodotti , feende ne i corpi * & è da quegli ripieno di per- 
turbazioni, & per confeguente impedito che egli non può piu 
cofi liberamente contemplatele cofe diuine come egli contem- 
plauaauanti cheeglis ’vniffe con quegli; & perciò Empedocle 
grandifsimoFilofofoeravfatodi dire, che l’anima fua era fuggi 
ra da Dio per douer credere ^ fcruire infiememente allafuriofa 
difeordia atuttigl’altri mali che trai mortali regnano, & Pia 
toneil diuino per quella medefima cagione diceua il corpo el- 
fere quafi vn fepolcro deU’animo nollro , ma per cóferuar lordi 
nedeirvriiuerfo,è neceffario chei gli difcendavla onde per mode 
rare quelle perturbazioni che n’affliggon l’animo fa di bifogno 
delle vcrcùciuili delle quali la Prudenza toglie via le falfe oppe 
nioni , chcipiùdegl’huomini portano delle cofe fenfibili 6c ri- 
ducei loro infiniti defiderii dentro à certi termini , ma la fortez 
zaia fi cheeinon temono, ne fi adirano oltfal conueneuole del- 
le cofe auuerfe o fpaucnteuoli, che foprauuengono; perchei 
polToho con giuftizia & ragione far tutte quelle operazioni che 
fono vtili & necelfarie alla conuerfazion de griruominilVa 
conTalrro Se cofi pcrquelle virtù noi ci partiamo da quelli ma 
li che fi'riuolgon circa le cofe caduche, Se diucnghiamoinqual 
che modd fimilia Dio • conciofia che le parti deU’animo no- 
Uro lèn:^ ragione fiano perle di fopra dette virtù dalla ;moltitur 
dine Se infinita ridotte dentro d vn cónueheuol termine & mi^ 
ftiradc òrnate degl’ornamenti di quelle buone opere che* elleno 
hanno: per quelle, llelfe virtù adoperate, fi come Iddio è veri 
vniiiSflinifura dirótte le cofe, & quegli da cui proepdon tan- 
ti de tanto rvarii adornamenti dell’vniuerfo, ma à volcrfi parr 
tiredcLclitco da quelli mali chel’huomo ha gii per efperienza 
cognofeinti. Se vincerei difordinatìfuoi appetiti Se Ipegnendo- 
gli, pón efier più darqucgli impedito Se cofidinnouo poter ri- 
tornare alla cogniziotttràlafciata delle cofecelelliali , fa mellie- 
re delle vcrtùchiamatepurgatiue, Squali fonie medefime che 
le ciuiii, maiamolcoinjgliorgnidòdilòroj&pertquellerani 
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monoftrotion fi mefcolando in tutto con il corpo, ne cbnuc- 
tiéndo feco nelle oppenioni delle colè, ma con lo’ntelletto, il qual 
fi dice efferfuo capo, viencàeffer veramente fauio & prudente 
tc liberandoli per quelle medefime vertù da tutte quelle pafsio- 
niàcui’l corpo foggiace, diuiene perfèttamente temperato, ne 
temendo la feparazion’ fua dal corpo , tenuta l’vltima delle cofe 
fpauenteuoli, pofsiamo dir che fiali come egli è forte, &ficuro: 
Ft conciofia che per l’vfo di quelle vertù la ragione guidi gVap- 
petiti naturalmente priui di ragione, ma fatti obbedienti àquel- 
la che glidebbe reggere è coli giullo infemedefimo,&il de- 
fideriòdi condur l’animo nollroà quello cofialto llato dìceua 
ildiuin Platone elTcr la vera filofona& era vfato chiamarla peti 
fier della morte*, impercioche il defiderar noi di tor via l’animo 
nollroda tutte le pafsiòni & defidcrii delle cofe corporali, ic 
riuocarloafeUelTo & conflrignerloàelTerfccomedcfimo, non 
è altro, chevn fepaiarlo dal corpo, & quello è vna maniera di 
morte per cui viuendo ancora qui fi palla àvna certa vita piu Gr 
milcallacelelliale & più felice di quella che per le virtù ciuili 
s’acquilla, le quali fon più tollo difpofizioni ic preparamenti 
alle vere vertù tc alla felicità , che le fiano vertù perfette, le qua 
li fon propriamente quelle, che appartengono a vno animo pu- 
ro, il qualeha rinteìletto Bc la ragione al tutto fpiccati dalle 
cofe mortali, &l’altre fue potenze che naturalmente fono fea- 
3ta ragione con ella vnite &rendutedaleiragioneuoli, non alr 
tramenti che la Luna la quale elTendo di fua natura fenzaluce 
rìlguardando il Sole èdalui illuminata, perche nonfolamcn- 
tc fon quelle cosi fatte potenze dell’animo lenza contrallare ob- 
bedienti alle perfuafioni della ragione, ma volonuriameote fe- 
guitano quel che da leiclor moUro; Si fe tal’hora dalle colè 
fenfibili fono eccitati in quelle certi fubiti mouimenti fi fde^ 
gnano , come vno il qual commolTo da qualche deboi cagione 
non ha mantenuto dauanti alfuo Signore la douuta quiete, tC 
però fubitamente gli fermano. £ addunque quello cofi puro 
animo fuggito di quello luogo di mali & peruenutoalfommo 
di tutte le vertù, elTendo con bene ordinato che ne timore ne 
cupidigia ne dolor alcun lo muoue in alcun’ modo, perche ho^ 
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mai nella Prndcnza, ic nello intendere s’afsimigHd molto à Dio, 
nel quale non elTcndoparsionealcuna rifguardando fe mcdefi- 
ITio fenza impedimento alcuno vede & intende il tutto, cofi l’ani 
mo deU’huomo già liberato per le vertù purgatiue da tutte le per 
turbazioni , riccuendo dentro di fe per i fenfi le forme delle cofe 
naturali, rifguardando poife medcfimoquafi à fimiglianza di 
Dioleintende, quindi ageuolmcteleuandofi alla cognizion del 
!e cofe veramente intelligibili fltal tutto feparate dalla materia . 
In quello fivcrtuofo animo adunque foprauiene l'habito della 
Clemenza , come vn fiore, vnagrazia , tc vno fplendore di tutte 
l’altre vertù, ma principalmente regola &perfezzionedellagiu 
ilizia,à cui in ciafeheduno de i predetti flati dell'animo tutte Tal 
tre vertù tendono come àlor fine; perlaqualcofapofsiamoaf- 
fijrmare chela Clemenza fia polla fopra tutte le vertù che l’ani - 
mo può capire ; percioche ella èia prima di quelle vertù , che gli 
antichi nominarono Heroice, fi come quelle che effendo più 
che verni teuanl’huomo tant’alto chelafciando l'humana, pi- 
glia vnaeeirta natura come di Dio effendone partecipe perche a 
■quefli tali huomini fu detto da gl’antichi Eroi , conciofia che 
fiano molto più de gl’altH partecipi delle diuine cofe & cele- 
lliali, & per la moltitudine & grandezza delle loro buone ope- 
re molto gioueuoli a gl’huomini & per queflo molto più degli 
altri à Dio fimigliantr. Ben pofsiamoadunque&à ragione di- 
re che quella cofinobil vertù fia (lato il maggiore &iì miglior 
dono cheda Dio fommo donatore di tutti i doni nefia (lato 
conceduto, perche volgendofiperlei tal fiata quegli, cheàcofi 
altogrado fon pcruenuti verfo quella parte di loro che è terrena 
& caduca, quali diuenendo verfo di lor medefimi clementi , vfo 
iio con eoo figlio & prudenza & non per alcuna difordinata vo- 
glia i piaceri neceifarii all’hununa vita, come medicamenti & 
conforti di quegli mali Se dolori che fenza l’vfargli ordinatamea 
tc foprauerrebero , onde ei pofTono vfar perfettamente la Cle- 
menza verfo gl’altri , giudicando benignamente l’opere loro 8c 
di più aiutado, confortando Se configliando quegli a cui fa di bi 
fogno Se tal’hor moftrando à gl’huomini grerrori Se le miferie lo 
rodolerfi di quelle, ficomcfaccua quelfapientifsimoHeracIi- 
to, il qual &’andaua (èmpre dolendo de i pélieri vani de gCbuomi 
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ni come quegli ch’haucndo trapaffato tutti i gradi di vertù, era 
vltimamcnte peruenuto à vna vera & perfetta Clemenza , la qua 
le ancora più che ciafeun’ altra vertu rende le dure & faticofe ina- 
prele à quegli che la feguitano» facili & piaceuoli» inguiiache il 
vittoriofo Cammillo con vn fole efempio di Clemenza vfato 
verfoi fanciulli dei Falifci piùacquiftò allapatriafua in vn fol 
giorno che prima non haueua fatto in molt anni con 1 armi Ro- 
mane , & Giulio Cefare il primo fplendore della Roinana gloria 

piùacquiftòappreffoàgliDeiac appreflbàgl’huominipla Cle 

menza ch'egli vsòverfol’honorata teda del gran Pompeiopr^ 
Tentatagli dal traditor d’Egitto, che per tutti gl’altri fuoiegregii 
& merauiglioA fatti nó haueua prima acquiftato. Q^uefta diui 
na vertù ancora con tutte l’altre veramente è in Dio, conciofia 
che di ciafeheduna in lui Aanofolamcte le caufe chiamate eicm- 
plarijdi cui le fono fimigliante fi cornee la Prudenza laqualoó c 
altro che vna cotale immagine dello intender di Dio, ma di gran 
lun^adiuerfada quello percioche egli e eterno & fenza impedi- 
mento, ne mai efee di Dioincuirifplendeognicofa; ladouel» 
Prudenza con vn lungo efercizio & con affai efpericnze s’acqui- 
fta 6c con lunghezza di tempo 8c fpeffe fiate fi volge alle cole fuo 
ri dell’intelletto, nel quale ella ha l’effer fuo. La Fortezza anco 
rac vna certa fimiglianzj della effenza diuina ch’cfuori d’ogni 
pafsione & tutta ficurezza & fermezza & .vn fempiterno piacere; 
Se fi come ella muoue tutte le cofe dell’vniuerfo ordinatamente, 
come vero fine di quelle & amata & defiderata da loro, il checil 
proprio vffizio di lei & la fua propria operazione, cofi lagiufti- 
7 iaper afsimigliarfià quella fua caufac operatrice di tutti que- 
gli vffizii che a lei s’appartengono , offeruando come di fopra (t 
ìliffe àciafeheduno tutto quello che gli fi conuiene. LaTcmpe 
ranza ancora non fi lafciando vincere dalle cofe fenfibili, ma 
ftando fiffa verfo l’intelletto in cui ella c polla,immita come fuo 
efempio lo (lardi Dio Tempre fiffo in le niedefimo, ne mai par- 
tirfi quindi per volgerfi verfo l’altre cofediuerfe da lui; Ma 
della Clemenza in Dio nonfolamenteclacaufaefemplare.ma 
effa Clemenza veramente jpercioche fi come è detto, ella è più 
chevertù& effendoinDio ancora ella è Iddio, imperoche tut- 
to quei che c in lui è il medefuno che egli, & è quella quella ver- 
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rii pcrcuilddio penetrando per tutto &rirplendendo non fola- 
itiènte legge &niantiene l’vniucrfo, ma temperando per lei la 
Tua giullizia prouocata dalle noftrc inique opere, manda conti* 
flouamencefopra l'humana generazione infiniti benifizii, ac- ■ 
cioche ella riuolgendo per quegli la mente verfo di lui, fi parta 
quandoché fia dal male adoperare. Quando adunque nell'huo 
mo foprauiene finalmente quello fplendore & qucft’vliima per- 
fiezzionc di tutte l’altre vcrtù,airhora participando egli della na 
tura di Dio ha il maggior cogniofeimento di lui che in quella vi 
tafi pofTa hauere &e d’huomo(comediceuonograntichi ) fat- 
to quafi Iddio, conciofia che la vita fuaaU'horahala medefima 
fhe quella di Dio, cioè tutta fermezza Se piacere, per il cognio- 
feimétodi queU’alcezza alla quale egli fi vedeelTerperuenuto, 
ne in altro è diifercte da quella di Dio che nel tépo,il quale final 
mente confumala felice vita dell’huomo, come da lui contenu- 
ta; la doue quella di Dio llàfcmpre filTa nella fua eternità, la 
quale mai non fi mutaò manca, fi come quella che mai hebbe 
principio, &quclloèquel fommo bene &quella vera felicità 
dell’huomo alla qualeegli debbe fempre trarre, imperoche ni- 
uno fi quieta mai fe noti nella fua perfezzione, onde tutti colo- 
ro che ne fon fuori sforzati daU’ardentifsimo defideriodi quel- 
4a , fimili à gli infuriati difeorrendo per tutto fi riuolgono intor 
-no ndiuerfecofe cercando quel bene & quella felicità che nella 
'pcrfezzionlorofolamenteè polla, alla quale quando finalmen- 
te per la Clerrienza eglino arriuano , quietandofi & fentendo tue 
di loro defiderii adempiuti fi rallegrano, Si parche in quella 
maniera dentro à lor mcdefimi ragionino . I nfino à bora fumo 
flati dai maliche in quella valledi miferie)ahime troppo ab- 
■bondano) afpramenteangofciati & tormentati & ripieni di mol 
■te calamità Si miferie Si da falfe apparenze Si oppenioni delle co 
■fe fenfibili,comc da notturni fogni beffati Si ingannati & dal có 
tinuo defiderio dell'vfcirdi cofi fatti mali &di peruenirquado 
che fu à quella quiete fempre flimolati Si infeflati; maalprefen 
•te per te òdiuina vcrtù per cui Iddio Ottimoègrandifsimo do* 
na la pace à gl’huominitla tranquillità al mare Si la quiete à i ven 
ti, fumo fatti ricetto della diuinità&fentiamo il noflroardctif- 
fimo defiderio di peruenireàqueftofommo bencefferadempiu 
9 ? 6 ii to; 
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to ; haucndone tu dimoftro il profondo ic infinito pelago della 
diuina bontà; tu adunque dall’ofcure tenebre de gl’errori nele- 
ui alla chiara luce della verità da noi togliendo ogni fconuene* 
uol durezza: tu veramente ne congiugni con i legami d’honefta 
amicizia porgendone la manfuetudine & al tutto diradicando 
ognifierezza& crudeltà: tuelTendodifcacciatriccd’ognimale- 
uoglienza 6c fprezzatrice di tutti i mali fola nelle fatiche , ne i ti- 
mori , nc i defideri & in tutti gl’affanni nodri ne fci fiata preda- 
ta adiutatrice 8c confortatrice&horadi tanto bene che per tc 
habbiamoacquiflato, nefeifidelifsima conferuatricc: tu vera- 
mente fei quel vcrodiuin furore che da Dio nelle menti noflre 
fpirato n’hafcorti àqueft’altezza & n’hafcoperti quegli fegreti, 
che mai occhio non vide, ne orecchia vdì: tumedefimati fci 
dimollra innanzi à noi, che con tanto defiderio Si fi ardente cer- 
cauamo quello ripofo , quello fommo bene Se quella vera felici 
tà che per te folamente fipuòacquillarc;ò tua merauigliofa gran 
dezza, ò incomparabil benignità; conciolìa che l’altre vertù dop 
po molto di tempo Si con gran fatiche Si lunghe s’acquillano 
perdouereà pena partirfi dal male & quella liberamente cis’è 
fatta incontro per darne quel bene Si quella beatitudine che 
noi cercauamo,oltr’alla quale niente fi può defiderare in que- 
lla vita; Si perciò noi con tutti gl’altri infieme confefsiamo d’ef- 
fer più obligatià quella che ad alcuna altra vertù: La onde fo- 
no di quegli che hanno ardirdibellemmiarela potenza di Dio 
galligatrice dell’humane fcelleratczze Se di quegli ancora che 
hanno in odio la diuina fapienxa ritrouatrice di tutte le male 
operazioni de gl’huomini . Ma te ò diuina Clemenza niuno è 
che non ami Se honori , lì come quella per cui Iddio fa leuare il 
fuo fole Si manda la fua pioggia fopra i buoni Si fopra i rei pari- 
mente & perciò in quella nollra felicità Se beatitudine lodiamo- 
la Se honoriamola . Quelli fantifsimi penfieri che nella mente 
di fi felici huomini in quella maniera ragionano, fon da Dio be 
nignamente rifguardati & in quella vita & nell’altra di grandifsi 
mipremiidalui ricompenfati , imperò che Iddio prouedendo 
Tempre all'humane cofe ha grandifsima cura di quelli amici fuoi 
fi come di quegli che fono molto piu de gl'altri viuéti fimigliaa 
ci àlui,perciò che elsi viuono fecondo rintcUetto per cui folamé 
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tcl’huomo fi congiugne con Dio & fprcizano le co(é terrene fi 
come quelle che neofFufcanocon la crudele obumbrazionc de 
gl’errori, eflendo materiali & al tutto priue d’ogni (labilità 6c fer 
mezza & perciò tutte aliene da Dio,& tato fono (lati honorati Se 
riueriti da gl’antichi fecoli quefii così fatti huominijche gli Spar 
tanifeuerifsimi di tutti ipopoli gli falutauanocome Iddìi & Ti 
to Cefare per e(Ter ripieno di quella fi lodeuol verni > fu da tutto 
ilmondoavna voce chiamato le delicatezze & l’amore dell’hu- 
mana generazione, in tant’alrezzacóducc con i raggi fuoi la Cle 
menza, fplendorcdi tutte l’altre vernigli fpiriti allei foggetti, 
ma quando l’huomo ò per propria malignità ò per cattiuo vfo 
hauendo l’intelletto & l’appetito corrotti , fi da in preda al rab- 
biofo fpirito della crudeltà, fubitamente molti mali& dolori 
gli fono d'attorno, primieramente vfando egli malcquclla par- 
te perla cui nobiltà noi fiamofuperìori a gl’alcri animali, diuien 
tanto peggior di loro, quanto egli può molto più ageuolmente di 
quegli trouar più modi & più vie di mettere ad effetto i fuoi mal 
uagi penfieri , dei quali quanto maggior male vede feguire, tara 
to più d’allegrezza prende, perche clfendo da gl’altri huomini 
con crudo Se acerbo odio fempre perfeguitato, riceuefpelTc fia- 
te da quegli infiniti danni & dolori ; ond’egli ancora odia tut- 
ti gl’altri huomini, ne potendo con la vendetta à quello fuo così 
fatto odio fodisfare, viue in vna fempicerna angoìeia : La dolo 
refa ricordazione ancora delle file inìque opere & dei mali che 
egli ha per quelle patiti Se patifee, non manco lo tormenta che il 
continuo timore dell’eterno danno; imperòche perdiuina vo- 
lontà glifon moliti nel fonno le maniere di quegli crudelifsimi 
torméti ch’ei hebbeperilfuo mal adoperare infra picciolfpazio 
dì tempo follcnere, perche egli non può ne la notte ripofatamen- 
te dormire, ne il giorno per l’afpra memoria delle cofe vedute la 
notte in alcun luogo quìetarfi*, onde gli vengon neU’animo in- 
finiti corrotti defiderii, ai quali non potendo dar compimen- 
to pcrcìoche cfsi non hanno termine alcuno & fono fpelfe fiate 
l’vno all’altro contrarii, fente per quella cofi fatta dìfeordia del 
l’animo ìnfe medefimo dolore inellimabile & mafsimamenre 
che quegli à cui egli può fodisfare rodo di loro fazìandofi in po- 
co dì tempo fieramente gli difpiacciono, mala cattiua fama & 
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il perpetuo odio, che egli vede ancor doppola morte hauerea 
lafciardi fé fcolpiti nelle menti deglbuomini, oltre graltri Cuoi 
dolori molto Taffliggono, perche veggendo nel mondo, come 
quafr in vn tempio di Dio ilcontinuogirardei cieli produr tra 
noi tanti buoni effetti , l’ordinato ritornar de i tempi per i varii 
fi diuerfi mouimcti di tate llelle, le tante & fi diuerle piante prò 
durre il lor frutto, tante maniere d’vcccgli & d’animali generare 
vn fimigliantc a loro, tate città, tanti regni cercar la propria con 
feruazione de il proprio accrcfcimento có ogni indufiria &final 
mente tutte l’alcre bellezze, che adornan quello vniuerfo afsimi 
gliarfi ciafeheduna quanto il più puote , per quelle fuc operazio 
ni àDio, il che èillor vero fine &daquelledefideraro, vec^gen 
dose al quale tutte queftecofefonoordinatepriuodeiruo hne 
Se pollo tra cotanti mali che ancora doppo la morte per diuina 
potenza debbon crefeere, venendo à le llelfo in odio trillo Se do 
lente fi vi ue, fé vita però fi debbe dire lo Ilare in continue anqo- 
feie Se tormenti. Da quelli mali adunque Se da molto ma^^pióri 
ancora è afflitto per diuina giullizia chi fi lafcia cadere inique- 
(lo fcellerato vizio : ma chi lafciata Ilare da l’vn de lati ogn’altra 
cura, penfagiorno& notte di render l’animo fuo attoàn'ceuere 
quella diuinifsima vcrtù,per cui folamcte come fi è mollrorhuo 
mo può acquillare la vera felicità, oltr’à tutti gl’alrri piaceri eh c 
gli gode in cofi fatto fiato dell’animo, la certa fperanza d’hauerc 
quando che fiaàrifplendere della luce della diuina gloriai la 
buona fama co l’ardentifsimo defiderio che egli conofee d’haue 
re àlafciar di fe ne i petti di coloro che doppo lui viui rimarran- 
no gli porgono vn piacere che vince ogn’altro mondan piacere; 
la onde tutti quegli che fon podi da Dio à giudicar la terra fi deb 
bonoingegnarcon ogni ftudiod’acquiftar cofi nobil vertù per 
afsimigliarfi in tutto à colui dal quale ei fono fiati madati à coli 
grand’vffizio, il quale per quella fola vertù fi può rettamente fa- . 
re. Et quelle Iodio diuinifsima Clemenza da noi inuolti nelle 
tenebre di quello ofeuro carcere di te dette fono, qualunque el- 
lefifiano, noile dedichiamo à te, alla cui grandezza chi noti 
reodildouuto honore, non conofee quanto le diurne cofe fiano 
io fra gl'huomini da honorare Se ri uerire « 
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A Benignità ,lacortefia^thumanitd 
di V. A. è tale inuerfo di tutti ch'ella mi 
ha dato animo di dedicarli queltOra- 
^one che io pochi giorni fa recitai pu~ 
Clic amente nell’Accademia Fiorenti^ 
na,inlodedel G'ran Dvca di Tofca 
nafuo Suocero, la quale io mi auuifò 


che non gli debba ejfere ingrata : percioche ella vedrà ritratte 
in quella ,fe ben da raP(fa mano , almeno da amoreuole 0* 
fedele , le molte grandi rare virtù di quel GranPrencipe 

da lei amato ^r merito fempre come padre. Piglila adun^ 
queper fua bontà con piaceuole animo ^ me tenga per fuo 
mimmo ma fedeli fimo (f amoreuolifimoferuidore. Dto la 
feliciti . 


Di V. <ui. 


/lumilif. Seruidort 

^Mcio ’B/diìni '. 
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ORAZIONE FATTA 

NELL'ACCADEMIA 


F'I O R B N T I N A. 

di 7o: 


hiìodedel S(rem[^. S. Cosmo Cedici C?Ran Dvca 
I Si c A N A , ^hriofa Mfmoria , 



DI M| BACCÌO BA|.DIl^I §VQ pRQTOIVJE DICO. 

V. ■ \ " 

ELLE molte &grauidifHcultà che han- 
no le’mprefe grandi , non fono le minori 
la ricordanza di qualche grane danno ri- 
ceuuco & il dolore che neceffariamente 
ne feguita ; le quali non mcn dellalcre per 
turbana> & tr^iu^no lanimo di coloro 
che le hanno a coininS:iare> non alcrimen- 
ti che le piaghe di nuouo maneggiate tor 
mentano & affliggono! corpi .aj quegli che le hanno. Quelli 
duoi impedimenti virtuofllsimi Accadèmici òc voi altri nobiliP 
fimi vditoR, flon poCo a'ccréfconb il pefp che mìe flato inipo- 
fio , per fé fteflo molto piu graue’ dì quetchepoffono foftenerc. 
le forze mie 5 percioche douendo io raccontarui le molte 6c ra-, 
le virtù ; le grandi & belle opere del noflro Serenifsimo Gr a 
D vcA .Cp s i.Nip.a non pollo fare ch’ei non mi si rapprefenti il 
gran danno che la Tua acerba morte ne ha retato; la qual cofa 
tantopiùm*affligge, quanto che io haucndolo leruito tànfàrini - 
éc tanto domefticamente ho potuto più che mojiti Jcriguftare 
la dolcezza delle virtù de dalla bontà fua ; delle quali di riiTbuo ri 
cordandomi io douerne per fempre infieme con tutti voi man- 
care, non pollo non dolermi &hon rammafìcahni fieramente : 
ma fpero pure che quelfamore che io gli portai in vita de quel de 
fiderio che io hebbì fempre ’mardi fargli cofa grata , faranno an- 
cor cagione che io hauendo fuperaco il dolore de il difpiacere 

che 
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che mi tormentano ftimpedifconoslèio non racconterò a pie- 
no le Tue grandi &quafì(ljuinevertù&i Tuoi gran facci; il chea 
molto più eflercitaco neli'arce del dire che io non fono, farebbe 
duro & roalageuole à fare , almeno darò fegno d’animo grato irn 
uerfo di lui & di defidcrofo per quello che io vaglio di dimollra 
re àgl’huomini la grandezza deU'animo, la bontà, il valore & le 
altre rare & eccellenti vertù di quello grà Prencipe del quale noi 
hoggi non fenza dolore & lagrime dobbiamo celebrare la me- 
moria : nel che fare mi conuien tener’maniera molto diuerfa da 
quella che fogliono vfare coloro i quali raccontano le lodi de gl’ 
huomini grandi 6c illullri ; percioche tante fono & canto grandi 
le vertùdi quello gran Prencipe, della cui morte hoggi noi a ra- 
gione ci dolghiamo & tante &sìgrandi le belle opere Tue ch’ei 
mi bìrognalafciarcftaredall’vn dei lati la nobiltà della patria, 
nella quale egli nacque, la chiarezza del fanguefic la grandezza 
de i Tuoi maggiori i quali non d’altronde venuti , ma in ella inli- 
no dal Tuo primo principio nati &.in quella nutrici 6c alienacela 
•ricognobbero fempre come lor propria madre tra i quali il Si- 
.gnor G t o v A N N I ìlio Padre per il valore : per la fortezza dell’a- 
nimo : perla feienza dell’arte della guerra Ài merauigliofo Se co 
gnofciuco da tutto’l mondo : Ne vi poiTo ancor narrare nobilif 
^mi vditori tutti gMcrifuòi beni della fortuna: ne la gagUar- 
dia, nc la bellezza del corpo, la quale ancor nel primoafpecco ap 
pariua à ciafeheduno manifellamcnte degna d’inaperio, & di Si- 
gnoriamegl’altri beni del corpo che in quello GkanD>ca fu 
rono molli & gràdif«imi,per non elTere forzato dalla troppaluu 
ghezza à lafciare in dietro quei dell’animo che in lui furono mol 
to maggiori &degnidimolto maggior gloria &laude. Cotf^ 
ciofiacofa che elTendo egli ancor giouinectOiclTendo la patria 
fua ne i maggior pericoli Se trauagli che ella forfè fuffe ftau già 
mai, fu eletto da tuni i fuoi Cittadini vnitamence Se con lieto Se, 
piaceuple animo prencipe di quella, per riparare à quei pericoli, 
che gli fopradagano Se a quei mali i quali all’horalatrauagliaua: 
poche tutti &duoi erano grandiisimi, non per altra cagione fe 
non per la grande fperanzache porgeuano loro i fuoi lodeuoli: 
cpftumi jt jU grandezza dejl’animo che egli cosìgiouine nelle' 
; - i C fue 
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fuc axzìonì dimoftraua; percioche egli non haueua ancor cb* 
minciato a attendere à alcuna faccenda publica, ma era tutto in- 
tento alle Tue cofe priuate &àcóferuare & ritenere ramiciziédel 
la felice Memoria del Padre. Emeriteuolmentelodacada cucci 
gl’antichila virtiidiHieroneSiracufano, ilqualefuda fuoi cic- 
tadini eletto Redi Siracufa, per riilorare quei danni che Haueua 
recato alla patria loro la guerra che Pirro Re degrEpiroti haue 
uapoco innanzi fatta in Sicilia :& per riparare d quei pericoli 
che fopraftauanod quell’lfola, dalla guerra che di nuouo gli 
muoucuano i Cartaginefi : nondimeno Quelli fu chiamato da 
i Tuoi cittadini d quei pericoli de trauagli homai d’ecd matura Se 
dagiouane con grandifsima diligenza allenato inftruito da 
Hieroclito Aio padre : Ma Quelli fu chiamato pur da i fuoi cit- 
tadini a’pericoli & fatiche non punto minori di quelle alle qua- 
li fu chiamato Hierone, ma ancor giouinetto dcfenzaìnllruzio- 
ne alcuna fuor di quella che egli haueua dalla Aia llelTa naturai 
vertù Se bontd dell’animo Aio: Se nondimeno egli moRro al moti 
do col Aio bene Se prudentemente adoperare, noumeno chiara- 
mente che A haiielTe mollrato prima Hicronc che nuIlagPera 
mancato infin all’hora d efler Prencipe> fe nonil principato. 
ConcioAa che hauendo egli per Aia indullria Se follecitudine co 
gnofeiuti j configli de i luoinimici ideila patria fua*, Aedi pòi 
con il valore Se prontezza delPanlmo fuo,hauendogli vinti Se fu 
perati Se Analmente afsicurato lo (lato della Aia patria r A Volle à 
riordinarla &tor via del tutto quei difordiniche le lèdizioni,le 
guerre, flcraoltè altre occaAoni haueuano partorito in lei ; On- 
de egli riforma primieramente con gran’ diligenza rordinanza 
mibtaredellaTua fanteria, & poco di poi dinuouófèce in tutto 
. lo ftatofuorordinanzadei caua leggieri Se vltimamente quella 
<legrhuòmini d’arme, dando d tutti grandifsimi priuilegi &elèri 
zioni. Se allaiCaualleria honeila prouiAone di più : Se fornì tutti 
quelli ordini benifsimi d armi, di caualli Se di capitani molto pé 
riti che effercitalTero continouament^cosi i fanti apiede come 
gl’huomÌDÌid cauallo.T EtmeniJfi che egli cosi beneprouucdeuai 
d’armilallatri Aio infra terra , cominciò apenfare in che maniè-* 
ra'eglipòteRb anchea^ìcucare lepanì di qucUo che fono vicihè 
3 al mare: 


)i\V 


GRAN DVCA DI TOSCANA. i? 

al mare : le quali erano all’hora da i corfali continouamente mol 
toinfeftate: perche egli fapendo beaifsimo i luoghi,nei quali ef 
fi fi nafcondeuano & quindi faceuano danno ài paefi Tuoi , egli 
murò molte corri & fortezze, ne i luoghi di fopra detti , le quali 
gli fcopriffero fle non lafcialTerocheeglino gli il nafcondelfero 
dentro: Armò galee & altri legni &(celfe degl’huomini dello 
ftatofuo quegli che erano più atti de gralcri alla guerradi mare, 
èi ne fece vn’altra ordinanza, per mandarli in sù quelle galee , Se 
in sù quegl’alcri legni che egli haueiia armato per combatterei 
corfali quando efsi fi feopriuano : il qual’ordiae rende ficure dal 
l’impeto loro quelle parti dello ftato fuo che eglino poceuano 
prima ficuramente offendere. Licurgo Re de gii Spartani s’in- 
gegnò con gran diligenzia di conftituiregl’ordini della rcpubli- 
caSparcanadi maniera che eglino rendelTeroi cittadini di quel 
la molto piu atti all'armi Se alla guerra che alla pace : dell’arti del 
la quale ancor che più lodeuoli & più vtili à gl’huomini che quel 
le della guerra, egli non hebbe molta cura , onde ei ne fu da mol 
li de gli antichi biafimaco : Perche il noflro Gran Dvca, per 
non incorrere in quel medefimo errore nel quale era incorfoEi 
curgo, hauendoprudencifsimamente ordinato nello flato fuo 
le cofe appartenenti all’armi ; con la medefìma prudenza Se fape 
re cominciò à dar’ordine alle cofe ciuili : La onde egli ordinò 
molte leggi vcilifsime allo (lato fuo : Se leuò via alcuni maedra- 
ti,i quali per le poche azzioni che eglino haueuano quafi indar- 
no fi ragunauano Se non erano anche molto apprezzaci : Se à alca 
ni altri diede aiuto , percioche per le troppe faccende che eglino 
haueuano, non poceuano terminare le caufe che compariuano 
loro innanzi con quella diligenza Se cófiderazione che fi richie- 
deua loro: & perche fpeffe nate nafccuano gran differenze tra 
<]uegli dello dato fuo che piaciuano l’vn con l’altro j di chi do- 
uefTe giudicare leliti che erano tra loro, ò vn maedraco, ò al- 
tro*, la qual cofaallungauai piaci &cra cagione d’infinite fpefe 
danni & fatiche a i fudditi dipi che litigauano } egli con me- 
rauigliofa prudenza fece di duoi che prima vdiuanole caufe de i 
fudditi vn terzo maedraco, il quale non fi gli potendo opporre 
incompetenza alcuna può con granpredezza&giudizia termi 
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narelclitichc nafcono traifudditi . Et fu tanca & tale la pru*^ 
denza che egli dimoftrò ancor nel principio che egli fu fatto 
Prencipe della fua patria, che andando egli à fare riuerenza nella 
città di Lucca , à Carlo V. Imperadore , il quale venendo di Ger 
mania andana in Spagna per fareTimprefa d’AIgieri , dopo Io 
hauereilGRAN Dvca difeorfo feco dcHelTere di tuttala Chri 
ftianità particolarmente dello ftato d’Italia & della patria fua > 
lo’mperadore merauigliandofìditanta vertù& di tanta prudeu 
za difle publicamente che feegli nón ThauelTe veduto & n5 hauef 
fe ragionato feco, non harebbemai creduto cheinquelgiouane 
fuffe (lata tanta prudenza , tanto fapere : tanta accortezza : & cari 
ta grazia quanta egli haueua veduta òc cognofeiuta in lui : La 
quale andò infìemecongl’anni tato crefeendo ch’ei non ha dub- 
bio alcuno che infino à gl’vltimi anni della fua vita la quale 
(ahimè) con troppo nollrograuedannoè fi collo finita, egli fu 
Arbitro di tutta la chrillianità. La onde tutti i maggior Prenci 
pi di quella volentieri fi r'apportauano al configlio & parer’fuo ; 
percioche egli con la prudenza grandezza del fuo giudizio, 
antiuedendo i pericoli che foprallauano à ciafeheduno &c mafei- 
mamenteà quegli che feco fi configliauano, craàtempoàmo- 
ftrar loro in che maniera ei potelTero fchifare quei pericoli ch’ei 
portauano & vfeiredi quelle difficultà che gl’impediuano*, fi co 
me manifellamente fi vide quando ellendo il mar Tirreno tutto 
infellato daicorfali: &quegli che haueuano cura dell’armata 
chriftiana, per riparare ài danni ch’ei faceuano, tenendo fem- 
pre infieme in vn luogo tutti i legni loro , i corfali fapendo doue 
quegli erano, andauano faccendo danno ficuramenteàquei luo 
ghi,i quali i chrilliani non poteuano à tempo foccorrereiperche 
ilnoftro Gran Dvca fece vedere quello inconuenientealRe 
Cattolico; fido configliò che douelTe tenere l’armata fua in più 
luoghi Se non tutta in vn luogo folo, accioche i corfali hauendo 
da temere da più lati, non potelTero ficuramete & fenza pericolo 
alTalire alcuno de’liti chrilliani; il qual configlio accettato da 
quel Re fic mclTo in opera fi vide prellamente effere vtilifsimo 
percioche molto minori danni furono fatti di poi da i corfali à i 
luoghi marittimi de’chrilUani che prima non erano Ibti fatti da 
i. loro 
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loro &moIti d’cfsi rimafero prigioni infieme con i loro legni 8c 
molti altri ne furono vccifi . Et furono tanti & tali i feruizii Se i 
beneiìzii che egli per la fua prudéza Se amoreuolezza fece ancor 
nel principio del ìuo gouerno à Carlo V. che egli fu da lui fpeflfe 
fiate chiamato figliuolo & mandatogli infino di Fiandra l’ordi- 
ne del Tofone, il qual’ordinc di caualleria nó fi da fe non a’Pren 
cipigrandi& virtuofiin fegnod’honore, & per premio del lor’ 
valore & delle loro virtuofe operazioni. Ma fu marauigliofa la 
prudenza &prellczza fua, quadoeflendolo (lato di Milano fen 
za alcun’fofpetto di guerra Se per cófcguente fenza prouuedimc 
to alcuno, Francefilo Primo, di quel nome Redi Francia, Prin- 
cipe valorofifsimo Se di gran verti'i Se prudenza , hauendo fatto 
vngrofsifsimo elTercito Se fornitolo di valorofi Se prudctifsimi 
Capitani , fingendo di volerfene feruire per laguerra che egli ha 
ueua in Francia con Carlo V. lo mandaua con grandifsima pre - 
flezza inuerfo quello fiato per infignorirfene : Se gli farebbe riu- 
fcito,fcil Gran Dvca conlafuafolitaindufiria &prontcz- 
za non haueffe mandato in foccorfo de’Milancfi buon numero 
divalorofa fanteria & di cauagli,i quali fi vnirono con quelle 
genti che i capitani imperiali haueuano con gran fretta raguna- 
te, &haucdoinfiemefopraggiuntii nemici fuor d’ogni loro ere 
denzaàSeraualle combatterono con loro ficgli vinfero fclicifsi- 
mamente; ondenefeguì lafaluezza Scficurtàdi quei popoli, i 
quali vnitamentc confeffarono ches’einon era l'indufiria del 
Gran D VGA &laprontezzafuanel foccorrerglì,patiuano vn 
vltimarouina&diueniuano preda deiloro nemici & di quegli 
di Celare loro Signore : fi chela fede & l’amore che egli dimo- 
firò fempre inuerlo lo’mperadore Romano nó furono punto mi 
Dorine degni di manco lode della fede che offeruò fempre Maf 
finiifaRedi Numidia al popolo Romano ne dell’amicizia che 
egli tenne con lui. Fu lo atto di fopra detto veramente degno 
della prudenza & grandezza fua*, ma molto maggior fegno det- 
te del fuo valore, della fua prudenza, & della fperienza che egli 
haueua delle cofe del mondo, quando egli veggendo tutta la T o 
fcana diuifa in varie fazzioni per le cattine & ree opere di certi 
fediziofi i quali haueuano condotto ioquella gl’eflerciti Fran- 
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zeli con molti Tuoi ribelli ; & confiderando che la patria Tua 8c 
tutta la Tofcana erano in grandifsimi pericoli : de veggendo che 
ipcnfieri della pace, i quali egli haueua più tempo hauutoArne 
haueua tenuti piu volte trattati, nonhaueuano più luogo; deli- 
berò di preuenirc innanzi che il male piùcrefceffe, i difegnide i 
nemici Tuoi : & perciò hauendo con grandifsimapreftezza mef- 
fo infieme in vn giorno & in vna notte vn efercito ( cofa maraui 
gliofaà dire) preie quel forte della città di Siena che la rendeua 
più ficura 6c più mal’ageuole à pigliarla che alcun’alcro & alfediò 
quella città; & quindi infignoritofi in breue tempo in nome di 
Cefare de con gVa.iuti Tuoi quafi di tutto quello ftato , dette à co- 
nofeere al mondo che così come è gl era molto amico &defide- 
rofo della pace, cosi era ancora acerbo, follecito& valorofo ne- 
mico nella guerra . Ma veggendofi i medefimi Tuoi nemici alTe- 
diati de ftretti dalla gran vercù Scdalg^an valor fuo, fecero veni 
redi nuouo altri clìerciti foreftieri ócvfciti chetamente di Sie- 
na, la doue era il capo della guerra s’vnironoconefsi &infiemc 
con loro cominciarono à feorrere de fare prede nel fuo paefe, au- 
uifandofi perhauerlo cosi fubitamentc affali to, di leuar’l’affe- 
dio da la citta di Siena de iniìgnorirfi di qualche luogo d’imporr 
tanza dello ftato fuo : Mail GranDvca hauendo molto prt 
ma preueduto i difegni de i nimici fuoi de hauendo fofpecto nel^ 
l'animo fuo d’vnoauuenimento fimigliantc à quefto, haueua 
forniti di buone guardie i più fofpetti luoghi che egli haueffe, de 
haueua preparati tutti quegl’aiuti, de i quali gli faceuameftieret 
perche ragunatigli tortamente infieme fece vn’altro efercito de 
lenza leuare l’affedio dalla citta di Siena , lo mandò contra l’effcr 
cito nemico , il quale ancor che valorofo de condotto da pruden 
te de vertuofo capitano, fu nondimeno con il configlio& coti 
gLordinidel Gran Dvca ridotto in vna eftrema necefsità di 
tutte le cofe neceffarie al viuere& finalmente conftrettoa com^ 
battere con fuo gran difauuantaggio, onde nc feguitò quella gra 
de &famofa vittoria di Marciano: perla quale in breue tempo 
fu rcndutala pace a tutta la Tofcana de fu ridotto quefta nobilif* 
fimaprouincia perlavertùfic prudenza del fuo Gran D vcA 
in quella tranquillità & quiete, nella quale noi veggiamo che 
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ell'è at prefente ; Ma ecco che poco dopo quefta fi felice vitto- 
ria l’armata turchefca con graadifsimc forze aflaltalo fiato di 
Piombino per pigliarlo } la qual cofa fé auueniua era l’vltima ro 
vi na non folamente della Tofcana, ma di tutta Italia ancora : ma 
egli hauendo molto tempo innanzi preueduto quefio pericolo» 
haueua fortificato quei luogo & fornitolo di buone guardie , di 
maniera che ancor ché quell’armata hauefie mefTo in terra vn gra 
nùmero di buoni Se valorofi foldati, non hebbe perciòanimo 
d’alTalire Piombi no : anzi volendoli quei Turchi che erano fino 
tati interra ritirare alle loro galee, non potettero, percioche 
eglino furono preuenuti dalle genti, le quali con grandifsima 
prefiezzail Gran Dvca haueua mandate à foccorrere quello 
fiato , dalle quali i T urchi furono mefsi in rotta & quafi tutti ta 
gitati in pezzi. La onde pareua che della guerra Sanefehomai fi 
douefle poco temere ; ma fapendo quefio gran Prencipe che da 
ogni piccolo principio nafceageuolmentevnagranguerra, non 
altrimenti che da vnapicciolafauillavn grande incendio, &vc^ 
gendocheil Port’Hercole era ancorai! capitano generale dei 
nemici; huomo follecito, prùdente, valorofo, & che fi cogno- 
fceua delle cofe della guerra, così benequantoalcun'altro,& ha- 
ueua fecò affai buon’ numero di valorofi foldati, & che egli haue 
va molto fortificato quel luo^o con grandifsima diligenza & fol 
lecitudine : dilìberò di torre ai nemici quella terra, la quale po- 
teua agcuolmente dar’loro commodità di cominciar’quindi con 
ogni occafione che fi fuffe lor’pona , vna nuoua guerra : perciò 
egli hauendo prima fatto confiderare da fuoi foldati molto peri 
ti l’effere& la qualità di quelle fortezze che il nemico gl’haueuà 
fatte, chiamò à fe il Marchefe di Marignano fuo Capitano Gene 
tale & con grandifsima fatica gli pérfuafe che facefle quella’m- 
prefa , percioche ella gli pareua dura Se faticofa, Se quafi impof- 
fibileà riufeìre : & fi riduffe la cofa à tale che dicendo il Marche 
fe a fua Altezza che quella imprefanon era in modo alcuno dai 
tentare: il GaAù fj VcA gli diffe che la voleua fare à ogni mo- 
do ;& che ft egli no'ft voleua andarui gli manderebbe vn’altro 
chélafaceffe (ilche ^ocodrpoi che Port’Hercple fu prcfo,il 
Gra D V e' A‘‘pf<Ì^Ì0 mi diffe In quello fieffoluogo , doue egli 
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haueua hauuto con il Marchefe quello ragionamentò ) pure veg 
gendo quel capitano che quello Gran’Prencipe haueua delibera 
lodi far quella’mprera, & meglio conilderando le ragioni che 
muoueuano Tua Altezza à farla & le forze che egli prometteua 
di dargli, rifpofe che gl’andrebbe & farebbe tutto quello che egli 
comandaua : hauendo prefo le genti 5c tutte Talcre colè necef- 

farie à quella mprefa, le quali il GranDvca haueua prima 
roelTc tutte in punto, n’andò preftamenteà Porc’Hercole &co- 
meegli fu venuto à quel luogo & hebbe veduto che le fgrtezze 
d’elTo erano di quella maniera che il GranDvca gl’haueua pri 
ma dimoftrato , aflfahduoi di quei forti che il nemico haueua fat 
ti, inquel modochefua Altezza gl'haueua detto ch’eigl’aiTalifle 
&ageuolmente gliprefe, laqualcofadi maniera sbigotti il ca- 
pitano generale de’nemici ancor’che ferocifsimo Se di gran cuo- 
re, che egli abbandonò quella terra, veggendo non poterla difen 
dere & fe ne fuggi di notte tempo per mare & menò (èco alcuni 
de i fuoi più cari amici & foldati, lafciandone con fuogran’carl- 
’co molti, dei quali la maggior parte erano ribelli del Gran 
D VGA ò dei Geuouefi: la onde ella inficme con tutti quei ribel 
lì che gl’eran’dentro venne in pochi giorni in mano del Gran 
P ve A , il quale fubitamente la rendè al Re Filippo , a cui Carlo 
V. fuo padre fianco homaì perle molte Òc graui malattie chel’af 
Higgeuano d’attendere alle cofe de gli flati & delle guerre, haue- 
uadatoilgouerno di tutti i fuoi regni: Ma cognofeendo que- 
ilo Gran’Prencipe non per altro douerfì far la guerra, fé non per 
liauerlapace, effendo ancora nella città di Mont’AlcinorimafJ 
alquanti de i nimici, deliberò co la clemenza 8c con la bontà fuf 
vincerli più toflò che c5 Tarmi ; la onde egli mandò in quella eie 
tà alcuni fuoi huomini ^ruderi Se faui à trattare con efsi accordo» 
hauendo prinia detto a quegli ch’ei mandauain che maniera ei 
doùefTcro ragionare con loro della pace Se dell’elTerein cheTvno 
& l’altro fi ritrouaua ; di maniera che con poca fatica per Tamo4 
reuolezza Se behigrtitàfua di nemici ei fé li rende amici infìemie 
con tutti gTaltri di quello flato t il che Agefìlao quel gran Re dq 
^li Spartani giudicaua clTerc molto più lodcuole Se gloriofo che 
il vincere i nemici con Tarmi • Ma hauendo veduto il Re Filipr 
" ‘ pohomai 
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pohomai per tante prone la prudenza) la grandezza deiranimo, 
Tamorcuolezza & la fede del G r a n D vch verfo di lui ; & che 

10 Rato di Siena era perla guerra quali del tutto diRrutto òc roui 
nato :& che i gran’danni moi non fi poteuano ridorare (e non 
con la prudenza & con il valore di quello Gran’Prencipe> rilèr- 
bandofi folamente Port’HercoIe & Órbatello gli fece libero do- 
no di tutte quelle ragioni che egli hauelTe fopra quello Rato con 
grandifsima contentezza d’animo &fodisfaxzione di tutti quei 
popoli i quali portaoano fermifsima oppenione di no fi potere 
•in alcun’altra maniera rileuare dalle milerie loro, fe no perii mcz 
zo delle molte & rareivcrtùdi quello Gran’Prencipe venendo 
fotto il gouerno Tuo : ' L. Emilio Paolo vinfe & prefc Perfeo Re 
'di Macedonia òc di poi per comandamento del Senato Romano 
dette la liberta & le leggi a tutte le citta di quella Prouincia. Ma 

11 G R A N D V c A dopo che egli hebbe in mano la città di Siena fic 
lo nàto fuo, per fua bontà l& cortefia non folamente gli confcr- 
uò le fuc leggi & i fuoi maellrati, ma glie ne ordinò de i nuoui tc 
inoldalcri ordini Veleggi fece in quello flato per la quiete & 11- 
«urtadi cji^llo : Oltd di quellò per rifiorare molti priuati cit- 
mdini de i danni che cglinohaueattD patito perla guerra, ordii- 
nò a molti di loro buone prouifiuni , con le quali eglino poteffe 
To largamente viuere con le loro famiglie, &fece tutto quello 
flato li bero &'elente di ogni maniera di grauezzaper dicci an- 
ni; Murò ancoramoltefortezze per ficurtà di quel paefe& fe* 

ce molte altre muraglie & foffe per feccare le paludi Òc prouuede 
re alla bóntà dell’aria &airabboiidanza delle biade, perla fal- 
uezza a^.commodità di quei popoli . Si che molto più fi può lo- 
dare la ciitàidiSiena & Io flato fuo della grandezza ideila boiv- 
tà deli’aninSo.di queflò Gran’Prencipe che la Macedonia di L* 
Emilio Piaolo:, il quale fu perla vittoria che cgl’hebbe di Perfeo, 
&ipcr.i benefizii factrà^quella prouinciatanto lodato da gl’anti- 
chi . Maiaònfrolamente'apparifce nello flato di Siena il defide- 
Ho fiiù^dalpròuuédereajla faluezza òc commodità dei popoli; 
mamokp^'ùiricqfanellapatrìafua ÒC nello flato di quella ; con 
ciofialctóitófjvcggiamod^ òc l’altro pieni d’aquedotti, di 
Épnd,digr^difsime foiff^ di ’coltiuazioni òc di belle fortifsi- 
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.^otitjnouamenteperlorpaziocif féi anni fononudriti (la^Iiii con 
ogni maniera dì commodità quaranta gtouani dello ilatò Aio 
che danno opera alle lettere, ne potrebbero fenza quciraiuto ao- 
tendergli. Fondò con tanti hooori de priuilegii quella nobiUT 
fima Accademia, la quale ha recato de' ceca continouamente tan 
to honoreaquella patria le alla iihgita noAra: conciofiacofa 
che noi veggiamo ognigiorno vfeir da lei bellifstfne compolì^ 
xioni & dottifsimc annotazioni de fpoAzioni fopra t migliori de 
più difAcili autori cheella habbia : de finalmente ridurre da lei 
queAalingua neliafua purità de finceritd, della quale elicerà in- 
nanzi che egli fondalTe quefia Accademia per varie occafioni 
già molto tempo mancata de poco meno che quali del tutto cor- 
rotta . Fini del tutto de accrebbe oltramodo di libri la Libre- 
ria di San Lorenzo, cominciata già da Cosimo de Medici il 
vecchio, de di poi da Papa Clemente condottaavn certo ter- 
mine: Si che ei fi può veraméte dire che egli imitaflenel prouue 
dere de ragunare libri da tutte le parti del mondo de nel mettcr-- 
gli infieme in luogo ficuro de adorno i T olomei d’Egitto. £ nel 
la citta noftra quafi lo armario della ragion’ciuile> dequeAo è 
rantichirsimc Pandette, le quali fono canto famolè per tutco’l 
mondo: perche ^i non potendo fopporcare che vn canto tefo- 
ro ftelTe nafeofto , de poco meno che lèpolto, le fece con grandif 
fima diligenza llampare in grandi de beUir$imi caratteri , dando 
queAa cura di Camparle a Ci udì ci peri tilsimi de agran’licteraci : 
& fu canto de tale il defiderio che u G r a n D ve a hebbe d’ho-!- 
fiorare de inalzare la patria Tua de trarre gl’acci Tuoi delle forze 
del tcmpo,che egli s’ingegnò di confcruaregrancicht habitteiui 
li di quella > facendo maggior parte de gl’honori de de’mac Araci 
della republicaà quegli che portauano l’habito antico deci uile 
che à q uegli che lo haueuano lafciato ; con i quali egli anche tal* 
hora moAcò d’hauer’vn certo fdegno > non altrimenti che quan- 
do AuguAo videi Tuoi Romani hauerlafciata la toga de e/Ter ve- 
Aiti d’habito corto de fpcdico, dille publicameote fi che fu vdi- 
co da tutti ,.ahime de queAi fono i Romani Signori del mondo dc 
la gete togata ? Tenne fempre apprelTo di fe huomini dotcifsimi 
dando loro larghe prouuìfioni» accioche eglino continouamen- 
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te fcfidc/Tero rhillorie della Tua citta, & nel fare di nuouo queltt 
gran’mu raglia doueper publica commodiiàfidouelTero ragu- 
narequafi tutti imacrtrati della città di Firenze, comandò che 
in quei nicchi che gli fono fi poneflero le ftatUe di tutti quei Fio 
trentini che hilTero fiati chiari & illufiri nelle armi, nelle lettere^ 
A ne i gouerni ciuili : Perche fi vede manifefiamenie che i litte- 
tati de i tempi fuoi hano hauuto vn’nuoUo Mecenate & vn’nuo 
uo Augufio : la ondeei gli furono dedicate dagl'huomini dottt 
tante & tanto belle compofizioni& libri fcritti &compofii da 
loro con grandifsima cura 8c diligenza ; Et quanto à gl’alcri vir 
’tuofi di fopra detti appariTce chiaramente quanto eglino furono 
da lui amati 8c honorati , hauendo egli fatto loro vn’n uouo col- 
legiocongrandifsimipriuilegi & nutrendone continouamcntc 
molti : fi che pare che à i tempi fuoi lartc del dipignere, la fcul- 
cura & l'architettura hauefiero meifa la Tedia loro in quefia città: 
ISe ripofia ogni loro fperanza nel feno del Gran Dveadi To- 
feana: delle quali arti egli fi cogniofceua cosi bene Se ne ragioni 
ila di maniera che i migliòri artefici di quelle fpefie fiate fi ràp* 
portauano algiudizio Tuo & volentieri vdiuano ì Tuoi configU 
circa l’opcre che eglino doueano fare; fi che non baiebbe potu- 
to Apclle quel gran dipintore antico di rgli quel ch’er difie già à 
"Megabize quando egli volle ragionar feco dell’arte del dipigne - 
te ; Mentre, ò R e che tu eflendò vefiito di porpora haueui la co 
zona reale in capo Se eri adorno di drappi d'oro di feta Se fiaui 
cheto, quelli miei minifiri s'auuifauano che tu fuflfe vn gran- 
d’huomo : ma bora che tu hai voluto ragionar'meco dell'arte del 
dipignere infino à i miei fattori che i colori mi macinano fi rido 
no de t cafi tuoi : Anzi fi farebbe marauigliato della grande in* 
telligenza che egli haueua di tutte quell'arti : il che fu tanto più 
marauigliofo in lui , quanto che egl’cra Tempre tutto intento al- 
la giufiizia& alla religione: nelle quali virtù quanto egli valefle 
è manifefioàtutto’l mondo :conciofiachè egli volelTeda Te fief 
fo vedere tutte le coTe che apparteneuano allagiufiizia ; perche 
cglitogliendofidelTonnola notte fi recaua innanzi Imforma* 
xione dategli dai maefirati Se le deliberazioni loro Se confiderà 
aa congran’diligenza Teell’eranogiufie, ò nò: fi^cosilc confer- 
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.maua, ò Te rfprouaua ; la onde nc ad alcuno mcn'potcnte poteua 
da alcun'altro più potente di lui efler fttto torto , ft che egli noti 
haueffc il donerfuo ; Di maniera che fc Leone figliuolo d’Euri- 
«ratide di niiouofufle fiato domandato in qual città fi potefle 
Ccuramenre. vtuere, harebbe certamente rifpofto, in quclleche 
pofsiedeil Gran Dvca diTofcanatpcrctocheineflehagran* 
fona la Giurtizia& la ingiufiizia ninna. Ilzclocheegli hebbe 
Tempre della religione dimoftrano manifèfiamente i molti beni- 
fizii & grandi fatti da lui à tanti luoghi pii : la religione de'Caua 
-lieti di Santo Stefano da lui di nuouo ordinata con tanti priuile* 
gii, honori, & efenzioni at dotata di tante ricchezze; rofleruan- 
zade i comandamenti della Santa Chiefa Romana la perfecu» 
zionc continua che égli fece fempre mai à i nuoui heretici Se ne- 
mici di quella; Perche egli mandò à Carlo V, mentre cheegli fa 
ceua loro guerra in Alemagna aiuto di danari Se di buon’nume- 
ro di cauagli ; Et poco di poi elTendo da quelli medefimi hercti 
ci perturbato tutto’l Regnodi Francia, aiutòquclRèdi danari 
.flcdinonpiccornumerodivalorofa gente à piede &àcauallo, 
per poter foficnere la guerra che queglhcrerici gli faceuano: la 
quale eglihauendo con la fila prudenza molto tempo innanzi 

antiueduta,haueuamanifefiataàquelRe‘,& configliaro lui Scia 

madre, alla quale egl’era congiunto per parentado, in che ma- 
niera ei fi doueflcrogoucrnare per vincerla ; il che effendo in gra 
parte ofleruato da loro, fù non picciola cagione della vittoria 
che eglino hebbero di quelli loro nemici , Et non molto tempo 
dopoalTaltando Solimanno Prencipedei Turchi la Germania 
con vngrandifsimo Se valorofifsimoelTercito, il Gran D vca 
mando in aiuto di Mafsimiliano Impcradore tre mila dei mi- 
gliori fanti che egl’hauelTe nella Tua ordinanza pagati per tte me- 
li Se condotti da valorofo Se prudente capitano, i quali furono 
in quellaguerra di grandifsima vtiliràà Cefare, ilqualeegli Toc- 
corlè ancora per quella medefima cagione di gran fomma di da- 
nari. CondulTeoltradi quello conia fua indullria, quando 
egli andò vltimamente à R orna quella Lega tra i Prencipi Chri- 
ftiani, la quale infino àhoggi hà frenato l’orgoglio dei Turchi 
Se conlor’danno Se vergogna rotto Se ritardato il corfo delle vit- 
torie 
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toricloro: Perequali vértt'iegli fugiudicato degno daPio V. 
Pontefice Màf^iraddcl titolo di Gran Dvca di Tofeana, Ac 
deirornamcnto dello feettro & della corona reale, fi come di- 
moftrano quelle parole che da Pio fteflb furono meffe inrornói 
alla corona difepra detta , quando egli la ne donò . Furono ve- 
Tamcnte in, lui quefte due vcrtiVgrandi Acmarauigliofc; manoa 
furonopunto minori di quelle la Temperanza delPanimo fuo 
nelle cOlCfprofpere de felici , delle quali egli non fi vide mai ftrai 
ordinariamente rallegrarfi, ne pereffe molto inalzarfi : ne la For 
jezza & Cooftanza nelle cofe auuerlè, le quali vertù non fo (e 
con mia maggior merauigliao dolore, io cognobbi inlui nella 
jnorrediduqi fuoi figliuoli Ac della Duchefrafiia conforte: la 
quale egli fopportò con tanta conftanza fic grandezza d*animo 
che mai non fù vditoda alcuno dolerfiòrammaricarfi di così 
grauc danno che egli haueua riceuuto : ne mai tralafciò lo atteti 
dei c à i negozii Ac fpezialmente alle cofe della giulliziaranzi Ac 
j)er lettere confortò quelli che erano aflenti Ac à parole quei che 
^rano prefend, moftrando loro quelli eflereauuenimentihuma 
Ili, Ac perdo douerfi con piaccuole animo comportare Ac non éf 
fere conueneuole a gl'huomini prudenti il fidarfi nelle profperi- 
p, ne il temere le cofe auuerfco il troppo dolerfenc, pcrcioche 
le cofe di quello vniuerfo non hanno fermezza alcuna. Sono lo 
dati Ac meriteuolmènte da tutti gi’ùntichi Anaflagora quel grati 
filofofo, al quale leggendo egli la lezione à i fuoi fcolari, fii reca 
ta la nuoua da vn’amico fuo della morte del figliuòlo , n cui egli 
rifpolè che molto bé fapeua d’hauer generato il figliuol fuo mor 
tale Ac fegu ito la Ic*3tionc: Ac Horazio Puluillo cittadin Roma- 
no al quale confagra^ido egli il tempio di Gioue capitolino, fu 
detto che il figliuolo er;a morto, al che egli rifpofe lènza lafciar 
di farequella ceremoniaìa quale egli faceua che lo portalTero al 
lalèpoltura: Mail Gran Dvca nonfolamente non fi dolle 
della morte di duoi fuoi figliuoli Ac della moglie , ma follenen- 
do intrepidamente quello J^graue danno, ordinò egli ftelTo U 
fepoltura à tutti Ac tre; certo ac i fuoi mali Ac nò dubio come Ho 
razio, à cui falfamenteera Hata rapportata la nuoua della morte 
delfigliuol9;U quale quando flot.hc fuflcllauvcra poteua pu- 
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re da’l nuouo honoré fattogli da i Tuoi Cittadini di cohfagrare 
quel tempio eflergli alquanto alleggcriu& mitigato vn’poio 
il dolore che egli ne haueiTe prefo . Si che di quello gran Pren- 
cipefipoteuadircquelcheXantippe diceuagiàdel Tuo marito 
Socrate quel gra filofofo atheniefe il quale innari à tutti gl’altri 
ridulTe la fìloloHa dalla fpeculazione delle cofe naturali alla eoa 
fiderazione delle cole ciuili & che s’appartengono ài cpllumi de 
gl’huomini,chc Tempre lo vedeua tornare àcafa convn medcli» 
mo volto ',Ia qual coTaera Tegno tTianifelliTsimo chela varietale 
la mutazione delle cofe humane nó lo perturbauano & nó com- 
moueuano l’animo Tuo: Perclieil GranDvca confiderando 
più di giorno in giorno la vanità & poca fermezza delle cofe del 
mondo & veggcndofi eflere llato afflitto da lunga & pericololà 
malattia*, ne volendo Te altro fu flc da lui auuenuto non hauer 
prouuedutoquantoegli poteuaallaTaluezza& ficurtà de’popo- 
li Tuoi ancor dopo la morte: & veggendo le imagini delle Tue ver 
tù nel maggiore de’Tuoi figliuoli, al quale noi hoggi debbiamo, 
lenderehonore & obbedienza fi come à noftroJegittimp Signo- 
re , gli dette il goueroPidi tutti li (lati firoi nelle mani; tc, pocp.dÀ 
poi gli congiupTeia matrimqpiip JU.fiereniTsimii GiovANNA- 
d’Aullria, donna di tanta fantità, prudenza, pudicizia &.bont^ 
quanta noi veggiamoeflere inleiiàcip.che egli, elptrciundofii 
in quella maniera più quietamente ne i gpucrni de’pppoli & po- 
tendo yalerfi de’c.onfigli del padre, pptefle dipoi più maturamé 
te & più ficuramete gouernare da Te fielToi Tuoi fudditl) quando 
quelloauuenifleche noihabbiamo vedutopocof«<có tanto no- 
llro grane dàno auuenire. Fece anche poco initanzi bmarc della' 
degniti del Cardinalato l’altro Tuo figliuolo, il quale- noi veggia' 
ino con unta granici con tanca grandezza d’animp-tener quel’ 
grado :& tutti gl’alcri Tuoi figliuoli prouuidde di eOnueneuolir 
&honeilecódizioni&£lculti: la q pai prouuedenza fu titolo- 
data in Marco PortioCatoneycicéfeilqualeellèndo legato ùi' 

V cica hauendo deliberato di morire prouuidde prima alle bifo- 
gne del figliuolo.^; iquclle di quei Citudini Roipapi & di tùt- 
roqucH’eirercito che egli haueuaipgouerno. Tra le altre gratt 
vertù che furono in.Q^fabioMalsiqrb fu molcQ lodata quella 
< • che 
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dclpcfcare &molro più di tutti quelli delIVdir leggere di che 
.egli fu ftudiofirsimo de ne pigliaua grandifsimo diletto : perciò - 
che era tanto grande la memoria che egli haucua delle cofe che 
egli vdiua &c vedeua che Tempre le haueua come prefenti : di ma- 
niera che egli non meno di Temillocle , quel gran Capitano 
Athenienfe, il quale vinfc il mare Se fcacciò di Grecia Xerfe Re 
di Perfia, harebbe potuto rifpondere àchigrhaueffe offerito vn’ 
arce da acquiflare la memoria, che harebbe hauuto bifogno più 
prello di ricrouar modo da dimenticarle delle cofe che da ricor 
darfene: Si che la follecitudine Tua no fu punto minore di quel 
la di Vefpafiano Imperadore tanto lodata dalli antichi fcrictori: 
la qual fu cale che egli non volle ne anche morire giacendo : per* 
ciochegli parue conueneuole che vn’Imperadore douelTe morir 
dritto per non parere oriofo. Lemolcegrazie,i molti &: grandi 
benefìzii che egli fece a tutti Se mafsimamenteà quelli che lo han 
noferuito, dimoRrano chiaramente la liberalità, lacortefia Se 
la bontà dell'animo di quello Gran’Prencipe: la quale fu tanto 
grande che elTendogli richiello tal’hora qualchegraziadaqual- 
chiino dei Tuoi lèruidori la quale non gli pareuacosi da douer* 
farli, vergognandoli quali in fe llelTodi negarla laconcedeua 
credendo elTer verifsimoquel detto di Tito Imperadore ch’ei 
n5 era ragioneuole che alcuno fi partilTc dalla prefenzadel Pren 
cipe malcontento. EITendoadunquepriuati di tante & tanto 
grandi vertù di cofi valorofo Prencipe Se vertuolb. Se quanto à 
noi delle delicatezze Se deU’amore del genere humano, pare che 
non douefsimo ragioneuolmente fare altro che lagrimare Se la- 
mencarfi :fe già quello non defle indizio d’huomini che troppo 
amaflerolor’medefimi &i commodi loro & non hauelfer caro il 
felice Rato nel quale noi piecofamente dobbiamo credere che ei 
fiaalprefenterpcrciocheeglicon fommafua gloria Se lode ha re 
ligiofamente pagato quel debito di che tutti gl’huomini fono de 
bitori della natura Se bora con gralcri beati Ipiriti gode il frutto 
delle Tue vertù & delle buone opere fue; La onde ei non ne ri- 
chiede pianti ò laméti ; ma fi bene che noi fecódo ilpoter’noRro 
imitiamo le vertù fue Se il luo bene adoperare Se rendiamo hono 
re Se obedienza à quell’imagine che egli ne ha kfeiata di fe Reflb, 
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ciocalfuo figliuolo & lo amiamo cordialmente. Vditevertuo 
fifsimi Accademici & voialtri nobilifsimi vditori quel che i» 
fteflTogli vdì già più volte dire, & da quello giudicate quello che 
egli defidcra da noi , non doucre vn’huomo chri Ulano defidera 
re la morte ne cercarla: ma molto meno douer’temerla Se ram** 
maricarfene: ma fi bene viuer’ di maniera & prepararfi à quella 
che quando la venga noi pofsiamo fperare ch’ella ci habbia à effe 
re vn’ripofo delle fatiche noftre & vn porto delle miferic fiuma- 
ne &chegl’huomini habbino cagione d’imitare la vita noffra 
Se di ritenere nell’animo la memoria delle noftre opere Se così vi 
uerfi quella breue vita mortale felicemente. Se adunque chiaro 
fi conofee quello effere ftato il defiderio fuo in quefta vita, mol- 
to più debbiamo credere effe re quel medefimo al prefente, quan 
do l’animo fuoeffendodi già fpogliato dalle pafsioni Se dalle 
perturbazioni del corpo, viue di fua propria Se fpirital’ vita. Et 
perciò noi vertuofifsimi Accademici &. voialtri nobilifsimi vdi 
tori lafciando Ilare dall’vn de’lati i pianti, le lagrime. Se i lamen-» 
ti, fi come nondefiderati da lui, anzi più prello abborriti^ 
cerchiamo col noftro bene adoperare mollrarci de- 
gni d’effere llati fudditi d’vn tanto Prencipe ; & in 
quefta maniera honoriamo la memoria fua : • 


dal che noi ne confeguiremo quieta & tran- i 

quilla vita, grazia. Se gloria appreffo > 

à tutti gl’huomini,i quali finalmen 
te fono più defiderofi & ama- 
tori delle buone &virtuo- ...1 

fe operazioni che d’al- . i 

cun’altra cofa . 
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LLVST'R IS S. ^ Eccellenti^. Si- 
gnore, io confidandomi nella grande hu 
manità^cortefiadi V.EccelL^^nel. 
t amore ch'ella ha fempre mai dimofira 
to di portarmi , ho prefo ardire di man 
darli il prefente diìiorfo della Ver tu , ^ 
della Fortuna dijuo padre et eterna me 
moria , fi permoflrarmi ffrato in quella guifa che io pojfo del- 
le molte ^grandi amoreuoleil^ ch'ella mt ha vfate ,fi anco 
ra percioche ella potrà vedere tn quello vn grandifiimo com- 
battimento il quale è Hata fempre mai traglhuomini, cioè 
lualfia piu potente la Vertu ò la Fortuna , percioche molti 
anno ehimato la Fortuna efier niente, altri che la fia vna 
cagione di alcuni rari auuenimenti humani , benché debole , 
incerta, ^mutabile, alcuni altri hanno affermato eh' ella ha 
forza grandifiime fopra tutte l'oper aironi degthuomini,^ 
quefia oppentone hanno portata comunemente i volgari,fen- 
Xafapere 0 cercare ancoraché cofa ella fia, nè fon mancati 
ancora quegli i quali hanno biafimato la Vertu la Fortu- 
Qr ,, a na 


t 

h. 



na dicendo chelaVertue'vn grandifsimohent degthuomini 
(»i‘vn grande adornamento loro, ma diJutiU (fche non fa he 
ne alcuno à quegli che t hanno , Fortuna fe bene ella da d 

quegli cui eUafauorifce molti beni ^^anai, nondimeno e 
mutabile ^fenK^fermeiPla alcuna, perche Dante dice le 
fue permutaXion' non hanno triegue : Onde niuno fi può 
dar di lei ^ mafiimanìente che ella Jpejfe fate noh jolamente 
toglie i beni à coloro à'iquaCt ellàgthaueua dati, magli mette 
in mali , rouine , ^mijeriegrandifitme, perche alcuni degli 
antichi lafigurauano 'vrta femmina cieca fopra vna palla 
con ’vn timone in mano , la quale era accompagnata da vna 
tinnita turba dhuomini &“di donne,nemaifiauaferma,an 
"/(gfi moueua fempre mai velocemente &‘^pe]fe fiate verfo pre 
cipiTfi grandtfitmi Qi' profon dtfitmi pelaghi , la doue quan~ 
do eueraperuenuta infieme con quei miferi che thaueuon fe- 
guita , ella ridendofì di loro fenvfciua fenz^a danno alcuno , 
Q^lafciaua in quegli i fuoi miferifeguaci che la befiemmiaua 
no G' maladiceuono in vano : ma quando tEccelLVi con- 
fidererà bene i grandi ^valorofi fatti difuo Padre et eterna 
memoria, t quali io brieuemente racconto in queflo difcorfò, 
ella vedrà manifefiamente che egli antiuedendo con la Pru~ 
den%a fua i pericoli ne i quali la Fortuna tharebbe mejfo , G* 
fuggendoli riparando alle lorcagioni,cefiò quei mah ^que 
gh forni che gli farebbono fiati fatti data Fortuna,^ fece 
fermi fffiabili quei beni che egli con ilvalore ^con il fenno 
fuo fi procacciò, ^inquefiaguifa cognofcerà apertamente 
che queghi quali fi fondano in sì* la Vertu poco debbono te- 
mere de la Fortuna, percioche con il valore Qtcon il fenno to- 
ro fi procacciano il bene ,fe la Fortuna non lo da loro, ^fe et 
la lo dà, lo fanno con la Prudenz^a loro molto maggiore che 
egli non farebbe flato da fe fleffo (f fiabile fermo sfug- 
gono 


gono ipericoli che fopraflanno loro da la Fortuna ^ cejfano i 
mali che loro potrebbero aduenire ^che ella mette loro innan 
il che io non credo che pojfafeguire fenZja gran piacere 
^ 'Utile di V.EccelL percioche ella fi rallegrerà d'ejfer nata 
di fi Gran Padre ^cercherà immitandolo di mofirarfi al 
mondo fuo degno figliuolo , il che io efiimo che non pojfa effe^ 
refenZoa fua gran gloria honore ^ grandezJ^ay ne fienZja 
'Utilità ^honore dei fimi amici (fjeruidori ( la qual cofa 
piaccia à Dio che cofi (ia) fi come io credo fermamente &*fpe 
ro che fia per feguire. Dì FirenT^ alti / 2 , di Settembre IJ77* 


DiV.EcceUJllàfirifi. 
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habbianoilfìne contrario al defiderioloro, cfsi tcngonmodo 
molto diuerfodaqueftorpercioche eglino non recano le cagio 
ni dei loro infelici auuenimenti nella loro trafcurataggine> nc 
nella loro ignoranza ò ne i lorvizii, ma nella malaventura ó' 
nel cattino tato loro, fi come in quelle cagioni le quali fenz’al- 
cun lor mancamento & fenz’alcuna lor’colpa & lenza che efsi nc 
fiano flati in alcunaguifa cagione, habbianfatto venirfopra lo- 
ro tutti quei mali chcgli affliggono & tornare in niente Timpre 
fe che eglino s’erano propoftedi fare òhauereilfine contrario 
à quello ch’eis'eranoauuifati che le doueflero hauerc, &cofiin- 
contrario s eglino hanno à render ragione delle felicita nelle qua 
li ci veggiono efler tal volta gli altri huomini de i tempi loro, di - 
cono nonle lor vcrtù òil lorvalore,ma la lor buona fortunale 
il lor felice fato efler vere cagioni di quel profpero flato in che 
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fiero accidente òche l'imprefech’ei fanno tornino in niente ò 


I pare che gl’huominiquandoauuien lo- 
ro qualche flcHòè accidente o quando cf- 
fi fanno alcuna imprefa la quale habbia 
. tjue!^^ che efsi defiderano , tutti con 

affermino che 
la prudenza, il valore, & la vertù loro fiano 
fiate fole è vere cagioni dei lor’ felici ad- 
i'. lenimenti, ma fe e gl’auuien loroqualche 
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quegli airhor li ritrouano,magIi fucnturati accidenti 8c molt’al 
tri mali ch’ei veggiono tarhoraauuenircàglaltri huomini, aceri 
buifconoquafi Tempre alla lor negligenza, òàalcun’alcro vizio 
loro, 8c tal volta ancora alle loro inique opere , perle quali egli- 
no affermano quelle miferie in checfsifi ritrouano &quei traua 
gli che glimolellano clTerfopra loro mandaci da giufta ira di 
Dio , ne credo che gl’huomini nel render’ ragione de gl’acciden- 
ti , i quali auuengon loro auuenturoTi ò fuenturati che eglino li 
fiano, vfino maniera tanto diuerfa da quella la quale eglino 
vTano nel render ragione di quelli ftefsi auuenimenci quando fo 
prauengono à gl’altri huomini, per altra cagione le non per que- 
lla, che gli huomini tutti naturalmente delìderanorefler da mol 
to più tenuti de più che gLaltri honorati,&: perciò s’ingegnano in 
quatoei polTono di dimollrare rì tutti d’elTer cagione eglino llef 
li per il lor gran valore & per lelor gran vertù de i profpcri auue- 
nimenti che foprauuengon loro, de coTi in contrario chela ca- 
gione d’ogni fiero accidente che auuenga loro fiala lor cactiua 
Fortuna &inuidiofa& non alcuna lor negligenza ò errore òal- 
cun’altro lor vizio ò mancamento, de perche ei s’auuifano d’elTer 
come da crudele obumbrazione offuTcati, abbalTati,& quali mef 
fi in fondo dall’alcrui felicitai grandezza de da alcun gran facto 
ch’ei veggion farfi dagl’alcri huomini,perciòei s’ingegnano fpef 
Te fiate nella guiTa di Topra detta diTminuire de abbajOTarequelche 
eglino non polTon del tutto negare ò naTcondere, & quello li 
vede auuenire più che tra alcuni altri tra coloro i quali Ton quali 
di pari (lato de condizione: la onde volgarmente fi dice che l’in 
uidia è tra quegli che Ton pari, la cagione di quello è perciochc 
quegli i quali Ton pari s’auuiTano di poter ageuolmenteTupera- 
re E vincere l’vn l’altro, ne anche par lorocoTa giullaò ragione 
uole che quegli i quali Ton del medefimo fiato che eglino Tono, 
debbiano hauere coTa alcuna più di quello che eTsi hanno . £ il 
vero che quando gl’huomini ragionano de i valorofi fatti de del- 
le vertuoTc opere che hanno fatto gl’antichi, eglino gli lodano 
quanto efsi poffono il più, affermando che la vertù de il valor lo- 
ro fono fiati vere cagioni di tutto quel che egli no hanno vertuo 
fameme adoperato, de quello nafee perdoche quegl’huomiiii 

non 
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flon viuon più, onde ci nó parca tjuegli che fono al preséte ch’ef 
pofsino in alcuna maniera ofeurare la gloria loro& impedire la 
lor grandezza, anzi s’auuifan più rollo di poter’elTere arati Se am 
maellrari da i gran fatti dcgl’antichi in quelle cofe ch’efsi deb- 
bonfare; laondefon fempremai lodati dagl’huominii paflarì 
fccoli , ma non femprc mai à ragione . Hora perche fi come io 
cllimo che i grandi & valorofi fatti Se il bene adoperare del Si- 
gnor Cofimo de i Medici primo Gran Duca di Tofeana Se i fuoi 
felici Se profperi auuenimenti fiano fiati tanti Se tali chei non fi 
pofsino in guifa alcuna del tutto nafeondere, cofi miparcefier 
certifsimo quelli nondoucr’hauerefpezial’priuilegio più chei 
grandi & valorofi fatti Se le felicità de gl’altri huomini valorofi 
che fono fiati nei palTati tempi, cioè che alcuni per le cagioni di 
fopradettc Se alcuni altri forfè per inuidia ( conciofia cofa che 
fola la miferia fia fenz elTa nelle cofe prefenti ) afferpieran no che 
non la Vertùdi quefiogran Prencipe ma la fua felice Fortuna Se 
jlcafofiano fiati cagione della grandezza & della gloria fitaflc 
de i fuoi profperi auuenimenti . La onde io per dimofirare chia 
ramente à tutti l’oppcnion di quelli tali effer del tutto falfa Se 
molto lontana dal vero, comincierò à confiderare la vita del 
Gran Duca dal primo giorno ch’egli nacque infino all’vltimo 
della fua morrai vita, dalla qual cofa fi potrà aliai manifefiamé 
te comprendere la Fortuna non folamente non l'hauer aiutato, 
ò fauorito in guifa alcuna, mahauergli tolto fempre mai tutte 
quelle occafioni Se impeditogli tutte quelle vie da diuenir gran- 
de he gloriofo ch’ella potette , conciofia cofa che fe bene egli nac 
quedel Signor GiouannideiMediciilqualfùquelvalorofo Sc 
prudente capitano nell’arte della guerra che sà tutto il mondo, 
nondimeno la Fortuna gli tolfe il padre in quel tempo che egli 
non potette efleredaluiammaefirato ne configliato in alcuna di 
quelle cofe che s’appartengono à quegli che debbono gouernarc 
fiati ò cferci ti, ne valerli in modo alcuno ne della vertù, ne del- 
l'opere di quello, nc ancora diquella tanto valorofa ordinanza 
militare che il padre haueacon ilfuo valore & con la fua vertù 
da le fielTo ragunata Se ordinata alla quale volgarmente fi dicea 
le bande nere, ne fiiccedere in luogo fuo fopra ii gouerno di quel 

la 
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la, conciofia che quando il Signore Giouannifu vccifoil Gran 
Duca non haueua ancor fecce anni, perche eirimafe Tocco la cu- 
ftodia &cucela della madre dalla quale fé bene ell’era donna ho- 
neftifsima&niolcoprudenceegli poteuamolco marageuolmen 
te effer inftruito & renduco acro alle cofe della guerra 8c al gouer 
no de gli Itaci . Sono & mericamence lodaci dagl’ancichi fcricco 
ri il valore Se i gran facci d’ Alelfandro ilgrande, nondimeno egli 
nacque di Filippo d’Aminchail quale tu vno dei valorofi K.e 
che lialtacogiamai & chefu vccito quand’Aleffandrodi fopra- 
decco era inecà da poterli valere non folamence de i configli , ri- 
cordi Se ammaellramenti che il padre viuendogli haueua potu- 
ti dare, ma delle fatiche & delle ricchezze fue& di quella milita 
re ordinanza che egli con canta fua follecitudine Se diligenza ha 
ueuaragunata& ordinata, la qual tu tale che quando AlelTan- 
dro affali con effa l’A fu ella pareua più collo vn venerabil’ Sena- 
to che vn’efercito, tanto eran’ vecchi Se cfercitati i foldati che era 
no in quella bolle, onde eili cognofee apertamente che la for- 
tunahebbegrandifsimaparteinquei granfatei che Alelfandro 
fece in quella prouincia hauendogli dato in quel tempo ch’egli 
doueua difeendere fopra di quella con le forze, fi grande bella Se 
poderofa bolle come fu quella che gl'haueua lafciata Filippo 
fuo padre, ma nonauuenne coli al Gran Duca, percioche la fua 
nemica fortunagli colfe fi comedi fopraè detto per la poca età 
ogni via da poter valerfi de i configli, de gl’ammacllramenti.de i 
conforci,delle fatiche, delle vercù & de i foldati del padre,manó 
ballò quello alla'nuidiofaforcunadel Gran Duca ch’ella gli tol 
fe ancora il padre ne i più pericolofi Se trauagliati tempi ne i qua 
li la patria fua& rutta Italia ancora fuffe llacagiàmai , effendo 
non molti mefi dopo la morte del Signor Giouanni Hata caccia- 
ta da Firenze la cala dei Medici, onde ei conuenne alla madre 
hauere continua & diligente cura al Gran Duca & guardarlo 
da gl’agguati de i nemici della cala de i Medici & fuggir con elfo 
hor in vn luogo & bora in altro, accioche ei non poteffero haue 
xe occafione alcuna di fargli qualche cofa che danno gli potelfe 
tornare, ma nonfccemclliereal Gran Duca inqueflri fuoi prr- 
mi anni d'effer guardato folamentc dai nemici di cafa fua , ma bi 
il f fogno 
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fopnò ancora ch’ei gli fu/Te hauuto cura dalla pelle, la quale in 
quei tempi fù in Firenze & in tutta Italia ancora grandifsima Se 
molto mortifera, ne minore forfè nella noftra città di Firenze 
chefifuffe quella, la quale c5 tanta eloquenza & con fi leggiadra 
maniera di dire cracchontata dalnollro melTer Giouan Bocca- 
cio. Onde ei gli fù necelTario per ceffar fi gran pericolo abban- 
donacela propria città, le fue cafe Se i fuoi parenti Se fugpirfi in 
contado. Se quelle furono i’occafioni Se le commodita che il 
Gran Duca hebbe nei fuoi primi anni dalla Fortuna, le quali 
come fi vede apertamente furon tali cheegli non potette ne an- 
che elTerinllruito quietamente in quelle cofe nelle quali debbo 
no elTer inllruiti in quella età coloro i quali fon nobilmente nad 
fi come era egli. Paruero alla mala fortuna del Gran Duca po- 
chi Se piccoli quelli trauagli che ella gli daua quafi continuamen 
te ne i fuoi primi anni , fe ella non lo metteua ancora in mani fe- 
llo pericolo della vita, onde clfendo egli in Venegia è fcherzan- 
do con certi altri fanciugli de l’età fua cadde in vn di quei canali 
è affai profondo nel quale con nó poca fatica egli fu di terra folle 
nuto pericapegli dala Signora Luifad'Appiano fua cugina, la 
quale era all’hora fanciuÙetta tanto che epli fu tracco di quell’ac 
qua da vn frate il quale traile al remore, a quelli poi cheegli fu 
fatto Duca effendofegli rapprefentato innanzi diffe cheegli do- 
mandaffe. tutto quel che volea che glielo concederebbe , perche 
ilfracegli domandò alcuni bcnelìzii&priuilegii per la fua reli- 
gione Se gli ottenne tutti . Andauano infieme con gl’anni cre- 
feendo nel Gran Duca ifegnidcl valore & dell’alce verdi infu- 
fe dal cielo nella fua valorofa anima, perche dijui fi poteua ve- 
ramente dire , 

Qhe tfMtuo'l miro più , tanto più luce . 

ItlaFortuna dall’altro lato gl’andaua continuamente accre- 
feendo trauagli, pericoli , Se impedimenti alla grandezza fua , 
conciofia cofa che nella fua prima giouentùglibifognaffequa- 
ft da necefsita conllretto fempre mai piatire con alcuni de i 
fuoi più congiunti parenti, & in quello medefimo tempo Papa 
Clemente VII. di quel nome il quale era de i Medici , veg- 
gendoilfcnno del Gran Ducainquellafi giouenil’eca&igran- 

difiimi 
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difsimi fegnidi valore ch'egli dimodraua, cominciò à temere 
ch’ei non doiielTe eiTere quando che fia vn grande impedimen' 
to alla grandezza del Duca Aleflandro cui egli hauca dato il 
prcncipato della Rcpublica Fiorentina . Onde Se l'vno & l’àU 
tro di loro s’ingegnò con ogni fuo potere di torgli quella ri* 
putaziondell’armi , la quale gl'haueua con ilfuo gran valore & 
con il fuo vertuofamence adoperare lafciata il Signor Giouan* 
ni fuo padre, &:che egli con i fuoi honeili efcrcizii & con il 
fuolodeuolmododi vìueres’andauacontinouaméte procaccia ’ 

do, percheeglinogliprohibirono l’andare in habitodi foldato 
ncglidauanoalcunodiquegliaiuticheeglinoharebbono pota 
to dargli all’horaà cominciare ad aprirfi la via à quelle grandez* 
ze&àqueglihonoricheil parentado perii quale egli era con- 
giunto loro, & le molte rare & gran qualità fue in quella età mo- 
lirauano ch’egli doueife meritare. Grande veramente & manife 
Ho indizio della maluagità della Fortuna contro al Gran Duca 
che quegli il quale aiutò fempte mai Se fauorì non folamente tue 
ti i parenti fuoi ma gli amici Se feruidori, ancora della cafa de i 
Medici,à quello folo che gli era per parentado fi llrettamcee con 
giunto, non folamente non facelTe benifizio alcuno ne in alcuna 
guifa lo aiutade ma s’ingcgniallè ancora con ogni fuo potere di 
torgli tutte quelle occanoni ch’ei potette torgli di diuenir grado 
Se gloriofo. Glorifi adunque la Fortuna d’hauerpromofsi molt^ 
huomini àgrandi Se felici (lati con la moltitudine dei conforti, 
con le ricchezze Se con la poteza loro, ma nongià il primo Gran 
Duca di T ofeana, cui lagrandezza Se la potenza de i parenti fuoi 
fuinfindallafuaprimagiouentùdigrandifsimo impedimentoà 
i fuoi honori Se alle grandezze fue ; c certamente fe egli in quella 
figiouenile età confennodi vecchio non hauelTe fatto villa di 
non vedetegli impedimenti chegl’eran dati da i predetti fuoi pa 
renti, molto ageuolnientepoteua feguireche in quella fua prw 
magiouentù egli fulTe (lato daloro melToìn fondo , ma egli mcH 
Arando molto prudentemente di nó cogniofeere il line al quale 
eglino adoperauono, feguitaua nel fuohoneAo modo di viuerc 
Se deAraméte andaua intertenendo quegli amici Se feruidori del 
padre, i quali ancora viueano per potcrfi à tempo valer deU’open 
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raloroàpigliare qualunque honefta occalìooe/ì gli fiifle porc '4 
di far cognofcer quado che fia il valore & la vertii fua. Che parr 
te adunque fipuòdirechehauenfela Fortuna in quelle azxiooi 
della prima età del Gran Duca? cerco niuna, anzi pofsiamo ve* 
ramente affermare che ella gli fi mollra(rcinuidiofa& nemica H 
che egli con il fenno fuo Se con il fuo valore finalmente fuperalF» 
tutte quelle difficultà Se tutti quegli impedimenti che ella gli 
metceua innanzi, perche fe la vcrtù hauefle hauutoall’hora arar 
gionardel Gran’ Duca haurebbe certamente detto . 

L’amico mio ti/ non della 'ventura. 

Percioche dilui fipoteua veramente dire quel che fcriueil 
leggiadrifsimo Poeta . 1 

2{ealnaiura, angelico intelletto, >,. . 

Chiar alma, fronta'vi^a, occhio ctruero, 

Prouidenea'veloce, alto f infero 
£ 'veramente degno di quel petto. 

Maquelli impedimenti furono molto maggiori & alTai più 
pericolofi di poi ch’egUfli eletto Duca» ficnellaflelTa elezziaa 
iua ch’eglino non erano ftati prima che egli fullé eletto Preocìr 
pe della patria fua » conciofiacofà che quando il Duca Aleflanr 
drofùvccifo, la Fortuna del Gran Duca facelle cheegli fulTe a 
caccia alle fue poirefsioni del Trebbio coni Tuoi piu cari amici 
per torgli anche in quella guifa tutte quelle occafioni che gli fuf 
ièro potute venire clTcndoegli prefence di procacciarfi quella d4 
gnità del Prcncipato da fe lleffo Se priuarlo di cucci quegli aiuti 
che gli amici i quali egli all’horahauea fecogli harebbon potuto 
porgere fe eglino fulTero fiati inficme con lui in Firenze, ma 
fiàdibifogno che egli fufle chiamato nella cictàdaifuoicìtcadit 
ni per farlo Prencipe della patria fua Se furono io quefio nò afpet 
tato accidente della morte del Duca AlelTandro gl’animt de 1 ci( 
ladini molto diuifi tra loro Se io cócrarieoppcnioni contrai;ci,54 
eraciafcheduudi loro molto fermo &quafiofiinatoin fu la' fua 
propria credenza , onde ei fi potette all’hora manifcfiatnente 
vedere che dopo raiToluca& libera volontà di Dio& dopo la 
prouedenza fua la ferma fperanza folamence chei fuoicittadioi 
hebbero nella fuainnoccuza&.oell’honefio &lodcuo^fu(i mp^ 
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do di^iuere c'hc eglihaueua tenuto infinoairhora 8c ne igran 
fegrii di verni de di valore ch’egli moftraua nella Tuagionanezza 
fii quella chViij granimi di tutti quei cittadini cofi variamente 
opinanti, onde eglino tutti ad vnavoceconconlentimctocoa 
corde lo elefleroPrencipe della lor patria ne j maggior pericoli 
de nelle piti gran turbaiioni che ella forfè folfe ftaugid mai , per. 
ciocheviueanoall’hora molti cittadini i quali haueano hauuta. 
bado di Fi renze fubitaméte dopo la guerra dell’anno MP X XX. 
(Sceranfi dipòi congiunti con loro molti altri nobili de polTeq ti 
cittadini per particolare odio che eglino haueano contro al Du- 
ca AlelTandro & queliti s’ingegniauano in 'quanto egli poteano 
co gli amici &coniparenticheeglino haueajno in Firenze di far 
$ì che in quella citta nò fufle vn’Prencipe ma ch’eigli lì ordinafle^ 
vn viuer libero in gujfache non vn’Prcncipe fojo.della Republij 
ca ma le leggi folamente & i magillrati comandaiTero à tutti, ha- 
ueuagli dipoi ifcruidori del Duca AlelTandroiqu^U erano ar- 
mati Se il fignor Aleflandro Vitegli il quale era capitano di circa 
^■oo. foldati Italiani che erano alla guardia della citta per il Di^t 
ca AlelTandro Se haueua recato in pptérfuola fortezza che il Du 
caAleffandrohaueua murato porta a Faenza, & quelli tutti 
faceuan capo al Cardinal Cibò il quale era àll’jipra jn pirenze,& 
harebbon voluto infieme fecO fai? Duca il Signor Giulio de i Me 
dici figliuol naturale del Duca Aleflandro ilqùalc{era?illoraplc 
col fanciullo , perche fe egli fufle llato fatto Duca della, Repu^ 
blica Fiorentina eglino, harebbqno lungo tempo ha.Uuto in nja; 
no ilgouerno dellò flato di Firenw^ ne faffebbono, flati com^ 
padroni.La minuta gente- gran parte della mezzatM>fincora-erf 
molto folleuata peri cattiui porlanxcnci Se infolcnti-d’alc^ni^ff^r 
nidori del Duca Aleflandro & per iJifup mal qio,dòdi 
egli haueua Tempre mai tenuto di che flricordauanò'anc,c^a,44ej 
cittadini i quali haueano pèlle mani'Ugoucrno della città 
ogni induflria fe bene èglino erano diuifl tra loro cerpauano po^ 
dimeno il bene eflerè di quella, ne vjsggendo alcun’ miglior’mor 
doà trarla di quei pericoli neiquali^ellaeraper.quefle tante Sf 
unto gran'diuifloni che gl erano, che elegger preiUmente va 
ououo Prencipe,& veggcndocsòme di fopra c dect9 l’honeflo é 
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lodeuolmododi viuere che il Gran’Duca haueuafempremai ttf 
nutoflc i {;ran fe"tii di valore & di verni che egli dimoftrauatjua 
fi in difpètto della Fortuna, lo eleflero Prencipe della città fi co* 
me io ho detto di fopra , perche io credo fermamente che fe aua 
ti al Gran Duca firapprefentaffehoggila Fortuna «tafFermafle 
d’cflerc (lata in alcuna guifa cagione delle fue grandezze, della 
fila oloria, & de i fuoi profperi auuenimcti.egli tutto nel vifo tur 
bato con grande fdegno gli direbbe toglimiti ò Fortuna dauan* 
ti non ^ar’biafimo alla mia vertù, non mi tor’quella gloria che 
io cp tanti miei pericoli, fatiche, 8c difagi, con tanta mia follcci 
tudinc & con tante notti quante fon quelle che io hò palTate Len- 
za dormire & con il mio fenno mi fono acquiftata, tua opera fù 
ildarei Regni &lapo(ranzaàgl’antichi Rcdegl‘Afsirii,dei Me 

di &‘de i Perfi Si à quei Prencipi & Re moderni , i quali dopo à i 
bifauoli,auoli & padri loro fon’fucceduti ne i principati ficuri 8c 
quieti , i cui fudditi hanno lungo tempo afpettato di vederli lor 
fignori. Tu ò Fortuna veramente conducefèi al Principato Ciro 
Re de i Perfi difendendolo dalli agguati Si dalla crudeltà di A(H 
ige Re dei Medi fuo auol’ materno sfacendolo nutrire Si di 
fendere dalle fiere & da gl’vccelli , da vna cagna mentre ch’egli 
eraefpoftoà tutti Si duci Si finalmente itiducendo la moglie del 
l>rencipe de i Paftori del Re & lui fteffo ancora à efporre alle fie- 
re & à gl’vccelli illor proprio figliuolo, peralleuarCiro. Fùd» 
teò Fortuna inalzato al regno Habide Redi Spagna facendolo 
quando egli fu per Comandamento del padre gituto in mare por 
tar foauernentc dallonde al lito Si difendendolo pofeia da i por- 
ci & dai cani afFatriati quando egli fù gittato loro innanzi S da 
gli armenti che non lo ammaccalFero Si guallalTero calpellando 
Io quando egli fò fatto gittate pur dal padre (lefTo in quello llrec 
to calle, onde gran moltitudine d’efsi douea pafTarc, &di poi 
tnatidandoli vna ceraia chelo nutrifTe Si difendclTe dagl’vccelli 
& dalle fiérequandoeglifùàquelleefpolloS vltimamentc ha- 
uendolo fatto pigliare allaccio come vn’animal faluatico in vna 
delle feluc la doue egli habitaua & donare à Gargori fuo padre * 
perche egli veggendo l’età di quel garzone & vdendo da lui la 
dura>afpra& nera vita ch’egli haueua lupgo tempo fatta nelle 
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fclue, ei potette rìcognofcerlo per Tuo figliuolo & lafciargli il re 
gno , ma no ti dar già vanto ò Fortuna d’hauermi fatto Prencipe 
della mia patria, cociofia cofa che io haueffe Tempre mai da te in 
fino dal nafeimento mio tutte quelle noie òc tutti quegli impedi 
menti à qualunque mia grandezza che tu poterti darme . Ma fa- 
ranno forfè alcuni i quali diranno cheeffendortanziato in Firen 
ze per legge che morendo il Duca Aleflandrofenza heredi Lo- 
rézo di Pier’Francefco che Pvccife gli doueffe fuccedere nel pren 
cipato della Republica Fiorentina, quale benefizio maggiore la 
Fortuna potette fare al Gran Duca di querto, che Lorenzo rteffo 
toglielfe à fe medefimo l’afpettazione di cofi grande heredità co- 
me è lo rtato di Firenze , onde feguì che il Gran’Duca fuffe quart 
per forza eletto Prencipe della patria da i fuoi cittadini ? il che fa 
rebbe vero quando quello accidente fulfe feguitoin vna città 
quieta &v fata lungo tempo àviuerefotto vn’Prencipe, al quale 
quando egli muore fuccede nel principato di necefsità quegli à 
cui per ragione d’heredita ò per altra cagione s’appartiene quella 
fignoria, mafeguendo querto auuenimento io vna città partita 
&naturalmentefèdiziofa&chedipoco tempo innanzi haueua 
cominciato à vbidire à vn’Prencipe folo, & in quel tempo ancor 
ra che viueano molti grandi & potenti cittadini ài quali difpia- 
ceua fieramente quel modo di viuere , Se quando quegli à cui ei 
piaceua eran’ tra loro molto diuifi, poco anzi niun benefizio po 
tette venire al Gran Duca da querto inopinato accidente per far 
lo eleggere da i fuoi.cittadini Prencipe della lor Republica. Gra 
vi cofe & noiolè veraméte furon quelle che fortenne il Grao’Du 
ca infino à tanto ch’egli falilTe aH’altexza del Prencipato, ma mol 
ti più & molto maggiori ancora furono i turbamenti & i romori 
chefeguironodi poi ch’egli fu eletto Duca & molto maggion'i 
pericoli! quali egli corfeall’hora che non erano rtati quegli che 
egli haueua corfi auanti alla fua elezzione, percioche quali i ngan 
vi non gl’ordirono, quali fpauenti non gli rapprefentarono,qua 
liforzenonglimoflero contro, non folamentci nemici ch’egli 
hebbe all’hora i quali furon molti & portenti fenza che erto gl’ha 
verte in guifa alcuna offefigiamai, maiparentific conforti fuoi 
ancora ì anzi fubicamente che egli fu eletto Duca hauendo ren- 
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dura la patria, le foftanzc, & gl’honori à tutti quegli cui dopo h 
guerra dcU’anno MO X X X. erano Hate tolte tutte & tre que- 
lle cofe & nondimeno egli antiuedendo con la prudenza fua il 
fine , al quale i nemici (boi adopcrauano, cercando di fapcre gli 
intendimenti loro & rapendogli con lafua induftria, & mante- 
nendogli diuifttra loroSc mollrandodi temergli quando egli 
s’era di(pollod’airalirgli,& perciò elTendofi proueduto di folda- 
ti ic di capitani finalmente gli vinfe, della qual vittoria del Gran 
Duca faranno forfè alcuni i quali diranno che la Fortuna ne fia 
fiata cagione 6c non la prudenza Se il valore fuo , percioche ap- 
prelfandofi più di giorno in giorno le cofe alla guerra di Monte 
Murlo, la Fortuna fece che il terzo de gli fpagnuoli d Vngheria 
il quale era tutto di foldatì vecchi Si efercitati molto, fuife fatto 
venire da Carlo V. àfoccorrerlo (lato di Milano il quale porta- 
ua da i Franzef» grandifsimo pericolo, perche il Gran Duca po- 
tette chiamarlo in fuo ai uto, il che fu quafi cagione di quella vec 
toria, ma non veggiono quedi i quali cofj dicono che eglino vo 
lendo ofFufeare & abballare il fenno & la prudenza del Gran Du 
ca più la innalzano Se fofpingono in chiara luce , conciofia co fa 
cheniuna prudenza fia maggiore diquellala quale antiuedea- 
do i penfieri Se i configli de i fuoi nemici sa pigliare quelle occa? 
fioni che gli occorrono di difenderfi da loro & di fupefargli , il 
che il Gran Duca ancora fecondo che efsi dicono fece ottimamé 
te, facédo venire in aiuto fuo quei valorolì foldati i quali douea 
no andare altroue Se aifalendo con efsi Se con molti altri faldati 
che egli haueua ragù nati i fuoi nemici Se vincendogli, molti de t 
quali poi che egli gl’hebbe vi nti fi fece amici, perche alcun dillo-* 
ro huomo d’anni pieno per nobiltà di fangue Se per il gran gra* 
do di degnità che egli teneua chiarifsimo, e di reuerendae di gra 
de autorità ne i di fuoi,e(l'endo non molto tepo di poi in Firenze 
Si magiando con il Gran Duca dal quale gl’eran fatte continoua 
méte molte carezze Se molte amoreuolezze,egli (le(To fi riuol(e à 
quegli che magiauano in(ieme feco con il Gran Duca,& à quegli 
ancora i quali erano intorno alla tauola & diife à tutti, confiderà 
te chi è il Gran Duca che ognun sa quello che io gli hógiafatto 
Si nondimeno vedete quanto egli mi honora , riuerifee, ficacca^ 
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rezza, attocerumente degno dì Prencipe veramente chriftìano, 
& meffo ancora aeffettoaa alcuni de gl’an fichi Re, laonde Ari 
ftone Re degli Spartani diceuaefler' molto conuencuolea vti 
buon Re il far bene à gli amici Se il farfi amici i nemici. Se Agifi- 
lao quel gran Re de Lacederoooii faceua ottimamente quando 
egli s’ingegnaua a fuo potere d’adoperar fi che i nemici Tuoi ha- 
uefler Magi ftrati fir altri honori della Rcpublica Spartana , ne i 
quali quado efsi commetteuano qualche fallo egli gli fcufauafic 
difendeuaàfuo potere, &fe eglino non faceuano errore alcuno 
egli più che alcun’altrogl’honoraua&Iodauaappreffoà tutti gli 
Spartani, bora io no crederrò già mai che fi ritroui alcuno fi mal 
uagiogiudice,ne di fi mal’animo contro al Gran Duca il qual di 
ca che quelle belle opere ch’io ho raccontate le quali fono fiate 
lemedefime Se forfè maggiori di. quelle, perche molti antichi 
Prencipi furpn da tutti gli fcrittori tanto lodati,affermando ch’e 
gli no le fecero per lor vcrtù; ilGran Ducale habbiafatteacafo 
Se per Fortuna, Se molto meno crederrò che fia alcuno fi inuidio 
fo affalitordel Gran Duca, il quale attribuifea alla Fortuna la giu 
fiizia,la continenza Se l’honella, le quali egli vfò dalla prima Ho 
uentù Tua infin prelTo all’ vltimo della fua mortai vita, onde par 
‘ che di lui fi pofia veramente dire • 

8uantoinfiùgÌQumtmeenf'mbeìU^A, ’iv 

Tanto par c%neflà fra laude aca^ji, 

Conciofia cofa che quefic fon vertu le quali fon beni dell’ani' 
mo fopra i quali la Fortuna non ha alcuna poffanza, ondeei fi 
vedeapertaméte ch’ella è quafi (émpre nemica della vcrtù &per. 
confeguéte degl’huomini vertuofi , perche M,Furio Cammillo 
pofeia che egli hebbe co grandifsima fua gloria fatte tante Se tan 
IO grandi Se belle opere in benefizio della Republica Romana,, 
fù da i medefimi Romani fi poco à capitai tenuto che egli per aU 
cune brighe cittadine fù di Roma cacciato fic dannato ad efilio 
perpetuo. P.Cornelio Scipione A ffricano il vecchio,per leme- 
defime cagioni perle quali Cammillo era fiato di Roma caccia-^ 
IO, fi eleffc volontario efilio Se fen’andò à Litcrno ladoue egli 
mori. L. Emilio Paulo di duoi figliuoli chegl’eran rimafi il 
minore mori cinque giorni auanci ch’egli trionfaffe di Perfeo 
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Re c^ei Macedoni & il maggiore tre giorni di poi ch'egli heb* 
he trionfato del predetto Re, P. Cornelio Scipione Emiliano 
pofeia ch’egli hebberouinato aedisfatto Cartagine & Numan- 
zia 8c riueduto fèdelmétc eflendo commeffario de i Romani tue 
to l’Egitto ricrouò in Roma vcciditore, ma non già chi con 
giuftizia vcndicaffe la morte fua, & quelli fono gl’aiuti che la 
Fortuna porge òc i fauori ch’ella fa d gl’huomini valorofi, lì 
chcei none merauiglia fe ella fu fempre mai nemica al primo 
Gran Duca di Tofcana&fe ella lo moleftò fietrauagliò fempre 
mai quato ella potette il più . SforzaronfigliantichiFilofofiia 
quanto ei potettero d’ammaeftrare con i lor precetti gl’altri huo 
mini a ben viuere & d virtuofamente adoperare, de i quali Socra 
te Filofofo Atheniefe fu il primo il quale tolfe i Filofofanti dalla 
confiderazio ne delle cofe naturali &c gli riduffe d cercar reflfenza 
delle vertùac in che maniera fi potelTeviuer fecondo quelle, on- 
de egli vfaua fpeffe fiate di dire, quelle cofe che fó fopra noi nien 
te appartengono d noi. Platone ancora, XenophontcAc Arido 
tele i quali furono nel medefimo tempo ch’egli fii &c poco di poi 
fcriffero molti libri de ì coftumi de gl’huomini & del modo 
del goucrnare le proprie calè, le republiche Se i regni , ma niu no 
di loro ordinò giamai vna cafa, vna republica,ò vn regno in quel 
laguifa ch’egli haueuadiuifato & anche a non molti huomini fu 
ron cagione coni lor ammaeftramentidi ben yiuere Sedi bene 
adoperare , ma il Gran Duca togliendo via del tutto dalle città 
fuc fuddite molte brighe cittadine Sedando loro leggi giuftifsi- 
me Se facendo in quelle nuoui ordini bellifsimi Se ordinando gli 
Magiftrati, ma molto più con l’cfempio deirintcgritd della vita 
fuaammacftrandole, recò molti più huomini d bene Se virtuofa 
mente adoperare che non recaron giamai quegli antichi filofofi 
coniloro certamente buoni Se dotti am maeTlramenti, perche 
non folamentei va (Talli Tuoi riguardauano l’opere del Gran Du- 
ca come regole fermifsime di quel che eglino doueano adopera 
re , ma molti Prencipi Chriftiani ancora rirairauano il Gran Du 
ca fi come vn viuo efempio d’ogni verta, Se quindi regolauano 
leloroazzioni, laondeeglifenza fangue Scienza alcun danno 
deglfiuominiScnon cpme Aleflandroil^rande conia rouina 
^ . Se 
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& con il disfacimento delle prouincie ma con il Tuo fénno &c co 
Tefempio della vita Aia infegnò à molti huomini il ben viucre & 
il virtuofo adoperare, perche era già qua A per tutto il módol’al 
lifsima fama del miracolofo fenno 8c della bontà del Gran Duca 
difeorfa &c il Aio eflere dellVnò 8c dell’altro liberalifsimo moAra 
toreà chiunque per efperienza ne volefle certezza, perche molti 
'didiuerfeparti della chriAianità non folamente huomini priua- 
ti ma Prencipi 6c Signori ancora per loro Arcttifsimi 8c ardui bi 
fogni à lui mandauanoper conAglio'&mafsimamcnte poi che 
egli hebbe A prudentemente conAgliato il Re Filippo di Spagna 
il giouine , il quale hauendo lungo tempo tenuto continuaméte 
nel mar tirreno vna grande Sepoderofa armata per render quel 
mare & le AiecoAe òc ifole Acure da i corfalià i nauiganti Se à 
gl’habitatori di quelle, nefeguendoaqueAofuo honeAo pro- 
ponimento l’eAètto il quale egli deAderauache feguifle, dimo- 
AròàAia MaeAàinche guifaegli poteflfe afsicurare il mare Sci 
luoghi di fopra detti da i corfali. Se queAa fu che egli non tenelTe 
l’armata Aia tutta in vn fol luogo ma in più, percioche quando 
l’armata dei ChriAiani era tutta in vn medeAmo luogo, i corfali 
fapendo doueell’era ccfrleggiando coAeggiauono tutti quei luo 
ghi de i Chri Aiani i quali lon vicini al mare Se dlfcòAo dall’arma 
ta Chri Aiana, rubando ciafeheduno che men poteua di loro, (éti 
za che le galee dei Chri Aiani poteflTero dar loro impedimento al' 
cuno, percioche ell’erano dà quegli molto lontane, mafe Aia 
MaeAà teneua l’armata Aia in più luoghi, non potrebbero i còr- 
fali andare à rubare fopra i Chri Aiani in guifa alcuna Acurameh 
te, percioche fempre mai harebbero vicine alcuna delle galee 
deU’armata ChriAiana le quali eglino temerebbero, appÌ£^‘ofsi 
il Redi Spagna a queAoconfiglio datogli dal Gran Duca & co- 
mandò che le Aie galee non iAeflero tutte in vn luogo folamente 
ma in più, A comeil Gran Duca haueua diuifato, onde ne fec^ui 
che i corfali non folamente fecero di poi men danno à i Chri Aia 
ni cheeglino non hauean fatto perilpa(Tato,mamoIti di loro co 
i ior legni furon menati in prigione dalle galee Chri Alane . Pio 
V. Sommo PonteAce quando il Gran Duca andòà Roma per 
rendergli quelle grazie che fi confaceano all’hauere Aia Santi- 
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tà datogli il titolo di Gran Duca di Tofcana 8c concedutogli 
l’vfo della Corona Reale, gli domadò configlio che via tener do 
uefle ad afsicurare i Veniziani da i Turchi i quali s’apparecchia- 
uanod’aflalirgli con grandifsime forze, n cui il Gran Duca rifpo 
fc,uiuna altra difefa elfer rimafa non folamente à i Veniziani ma 
à tutta la Republica Chriftiana ancora, la quale egli fece veduto 
al Papa che craingrandifsirao pericolo fé non il fare vna lega tra 
fua Beatitudine, il Re di Spagnai i Veniziani 3cgli mollrò an- 
cora in cheguifa Se con quali condizioni ella fi douefTefare,perr 
che il Pontefice feguitando il configlio del Gran Duca comin- 
ciò fenz’indugio à tener trattato con il Re di Spagna & con il Se- 
nato Veniziano, accioche la lega fi faceflc tra tutti Se tre loro , il 
qual trattato egli in brieue tempo pienamente fornì fempre con- 
ferendo ogni cofa con il Gran Duca, ondei Chriftiani hebbero 
di poi l’anno M D L X X I. quella gran vittoria fopra i Turchi 
nell’Arcipelago . Erano il Signor Aleffandro da Farnefe Cardi- 
nale Se il Signor Ottauio Tuo fratello Duca di Parma ribellatìfi à 
Carlo V. Imperadore Se ricorfi nelle braccia d'Henrico fecondo 
di quel nome Re di Francia, ma perii configlio del Gran Duca 
il quale s’interpofe tra loro. Si ilRediSpagnadcuii’Imperador 
fuo padre haueuaviuendo ancora dato ilgouerno di tutti ifuot 
Regni, ritornarono nella grazia del Re perche ci rendè loro la 
città di Piacenza Se tutte quelle rendite del Cardinale Se di lor 
madre che fuo padre haueua tolte loro. Se per il configlio anco- 
ra del Gran Duca il Signor Ercole da Elle Duca di Ferrara cefsò 
la mala ventura Se pacificofsi con il Re Filippo il quale era fiera- 
mente crucciato con lui , e il vero che à fornir pienamente que- 
fto trattato s’interpofe ancora la Signoria di Vinegia. Che par- 
te adunque diremo che la Fortuna haueile ne i buoni Se vtili cóli 
gli i quali il Gran Duca diede fempre mai à tutti coloro chegoic 
ne chieferol certo niuna conciofia cofa che il procedere nelle co 
fe con configlio Se có prudenza fia drittamente contrario al prò 
cedere in quelle fi come volgarmente fi dice à rifehio Se ventura. 
Delle molte leggi Se giufte ch’egli diede a’fuoi popoli nella folle 
citudine delle quali è il bene Se ficuraméte viuere d’ogni fuo vaf 
fallo , de i Magi (Irati che egli fece di nuouo nelle fue città , d’al- 
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cuoi ch’egli tolfe via li come quegli che erano di foperchio d’al- 
cuni altri ch’egli congiunfe infieme, percioche elFendo diuili 
l’vno dall’alcro erano di poca autorità & riuerenza,non faràgiu- 
dicatagia mai in alcunaguifa cagione la Fortuna percioche que 
Ai ordini del Gran Duca fi vcggion fatti da lui con vna pruden- 
za & con vnfenno veramente degno di Licurgo, òdi Solone, ò 
di qualunque altro maggior datore di leggi che fia ftato già mah 
Le militari ordinanze di fanti & di cauagli ch’egli fece negli Ila ■ 
ti Tuoi, le quali fi veggiono addome di tanti priuilegi & ordina- 
te con fi giufte & feuere leggi Se armate di fi buone armi cofi per 
difendere loro ftefsi come pcroffendere altrui , fi debbon forfè 
ricognofeere dalla Fortuna & non dal valore Se dalla prudenza 
del Gran Duca ? certamente nò, percioche fc le fieno con ragio- 
neuole occhio da intendente perfona riguardate affai aperto fa- 
rà conofeiuto chequefli ordini del Gran Duca non furono dati 
daluinifuoi foldaticon minorprudenza, ne con minor giufti- 
Aizia che fi fuffero la giu Aizia Se la prudenza con le quali Sefo- 
Are quel gran Re d’Egitto & Ciro primo Redei Perii appreffo 
Xenophonte ordiqarqnogià anticamente le loro miliuri ordi- 
nanze. Ma quanti & quali furono ledifficultà &gl’impediméti 
quanti & quali gli Arani Se inopinati accidenti furon quegli che 
la fu a nemica Fortunagli meAeinnanzi nella guerra, laqualeegli 
da necefsità conAretto cominciò con i Franzefi , quando i Sane- 
fi fi ribellarono all’lmperadore Se ricorfero nelle braccia del Re 
di Francia?primieramenteA'i mandato in Siena dal predetto Re 
il Signor Piero Strozzi valorofo follecito & prudente capitano 
manbello del Gran Duca, il quale fofpinto dal rancore^ dalla 
mala voglia ch’egli haueua contro il Gran Duca Se dallodio che 
egli le portaua,pensò fempre mai non meno anzi forfè molto più 
all’o Aefa dello flato del Gran Duca che alla difefa di quel di Sie- 
na, il che vn’altro che non fuffe Aato ribello dei Gran Duca non 
haurebbe forfè fatto già mai, perche ei fece mcAiere al Gran Du- 
ca in vn medefimo mmponon folamented’affalirconle forze i 
Sanefi, mad’hauer gran cura al paefefuo&di guardarlo diligcn 
temente. Sforzollo l'inuidiofa Fortuna àmuouer larme coa- 
tto àvn Re poteotiAimo& contro à vna nazione nemica già ab 
sfi^- 1 antico 
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antico del nomcFiorentino & oftinatifsima in fu la difcfa dclFa. 
libertà fua & del fuo paefe & ch'ardcua di defiderio d’offendere 
'il paefe del Gran Duca. Tirò per forza quella fua fauoreuole «c 
amica Fortuna il Gran Duca per non hauere à vedere l’vltima ro 
uina della cafa della patria fua & dello flato di quella veggendo 
laTofcana ripiena di fuoi ribegli & di molti altri huomini mal- 
uagi & fediziofi i quali hauean còdotto in quella prouincia vna 
«»ran moltitudine di foldati foreflicri & oltramontani ad affalire 
fa città di Siena , la quale è polla fopra vn fito fortifsimo malage- 
uoleadalTediarla inguifache cquafiimpofsibileil prenderla. 
Mofle quella medefima Fortuna del Gran Duca infin daU'Orien 
te vna moltitudine grande di gente barbara & infedele che per 
mare foccorrelTe lo flato di Siena 8c affali ffe quel di Piombino de 
l’Ifola dell’Flba che il Gran Duca hauea all’hora in guardia , fece 
venir per terra in aiuto de i Sanefi mentre chegl’era fopraloro di 
fcefo con le forze fin dalla più fredda Germania, dall' Alpi de dal 
la Francia fnolte genti feroci fsime , permeffe pur la Fortuna che 
il Signor Pietro Strozzi vfeiffe di Siena nafeofaméte, e tutto fuor 
d’o^ni credeza del capitan generale del Gran Duca il quale alTe- 
diaua quella città de artrauerfaffe prellamcnte due fiate àguifa di 
folgore tutto lo flato di Firenze, ondeei bifognòalGran Dued 
in quello fi Urano de inopinato auuenimento da fc fteffo prouue 
dcre fubitaméte à tutti i luoghi d’importaza della vai d’Elfa, del 
la vai d’Era de di tutta la vai d’Afno di fotto de à Volterra de à Pi- 
ftoih ancora, accioche il Signor Pietro non ne prcndefsi alcuno, 
faqualcofail Gran Duca "non folamentc fece con grandifsima 
follecitudine&prellezza, ma auuifandofi ancora prudenteme 
te chel’hofle dei nemici per il viaggio cheellahaueua fatto due 
fiate attrauerfando il paefe Fiorentino fuffe molto llracca affati- 
cata de affamata fi comecll’era in fatto, egli per publichi bandi t 
quali ei fece mandare à i confini di quelle pani dello flato fuo le 
qualieran vicine all’efercitò dei nemici fuoi, conceffe a chiun- 
que non fuffefuo ribello che firitrouaffe in qucU’hollcilpoter- 
fehepaitirè& andar liberamente per il paefe fuo ladoue più gli 
piate ffe j per il quale auucdimento del Gran Duca Thofte del Si-' 
gnor Pietró rimafe fi llremo di foldati che molte furonquell’in- 
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fegne rotto le quali rìmafcro dodici ò quattordici foldati il più» 
Onde il Gran Duca fìnalmence con la prudenza & con la fermez 
za deiranimofuo, le quali egli in tanti &in tancogran pericoli 
impedimenti jcdiffìcultà come furon quelle che la Fortuna al 
l’horaglime(reinnanzi,dimo(lrògrandin>ime& non per alcun 
benefìzio della ventura egli vinfe felicemente in brieue tempo 
confua grandifsima gloria quella guerra, fc già qualcuno non 
afFermalfc che la morte del priore di Capoua fratello del Signor 
Pietro Strozzi fuffe fiata vna gra cagione della vettorìa del Gran 
Duca, ma quelli potrebbero anche dire che la felice Fortuna del 
Gran Duca ic non il fuo valore ne la fua prudenza fufTe fiata ve- 
ra cagione della vittoria di fopra detta, percioche ella fece che il 
ftgnor Pietro Strozzi fiferroafsiinluogo, onde perla careflia 
dell’acqua gli fu neceffario il partirfi & che la medefima Fortuna 
facelTc che quando egli diloggiò, il capitan generale del Gran 
DucaloperféguicafTc&cheicauaglidelfignor Pietro fuggilTe- 
ro dauanti a’quegli del Gran Duca tc che la fanteria fua combat- 
teflc più valorofamente che non combattè quella del fignor Pie- 
tro, onde queda fu da quella feonfìtta k difperfa , la quale oppe- 
nione farebbe tanto lorttana da ogni verifìmile cheella non fì 
debbe riprendere, ma chela morte del priore non fuffe in guifa 
alcuna cagione della vittoria del Gran Duca mollrarhauerequa 
do il prior morì, ilfignor Pietro attrauerfato già due volte lo 
dato di Firenze, fenza chcegli haueffe potuto fargli altro danno 
perigrandi & predi prouucdimenti cheil Gran Duca haueua 
fatti che vn gran romore k vn grande fpauento à tutti da il Gran 
Duca in fuori & di già eran venuti in aiuto fuo gli ^pagnuoli k 
gli huomini d’arme dello dato di Milano fottoil gouerno di 
Don Giouanni di Luna Spagnuolo, & anche fi vede che la cagio 
ne della morte del Priore fu l’amore iclariuerenzache gli huo- 
mini dello dato di Piombino portarono al Gran Duca per la fua 
bontà & per il fuo valore, onde ei s’ingegniarono con ogni lor 
potere non folamente di difender lor medefimi dai nemici del 
Gran Duca ma ancora d’offendergli , in guifa che di lui fi può 
veramente dire. 

U'o^ t/tlor porti cinta la corda. 
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Non harà già il Gran Duca à ricognofccr dalla Fortuna la re- 
ligione , la pietà ch’egli vsò Tempre mai verfo Iddio 6c verfo i po- 
uèri Tuoi, nè le molte grazie & le gra cortefie ch’egli fece non fola 
mente à i Tuoi vaflalli , feruidori & amici , ma armoiri Prencipi 
Chriftiani ancora, le quali furono tante & tali che di leggieri no 
fi {limerebbero , & dimollrarono à tutto il mondo il pietoTo ani 
hìo Tuo & la Tua gran magnificenza . Ma che vò io raccontando 
le grazie &i benifizii i quali egli fece àgl’amici 8c feruidori Tuoi, 
quando noi habbiamo veduto apertamente lui hauer fatto be- 
ne ancora à i Tuoi nemici , conciofia cofa che di poi che egl’heb- 
be hauuto la vittoria di Marciano egli lafciò palìare tutti i Tolda- 
ti dell’eTercito nemico i quali eranrimaTi viui,perlo (lato Tuo li- 
beramente, & comandò che tutti quelli i quali eran fediti ò am- 
malati fulTero riceuuti nelli Tpedali della noflra città, & medicaci 
delle loro fedite & delle loro infermità con tutta quella maggior 
cura Se diligcza che fi poteua, e di più veggédo ch’eglinohauean 
perduto in quella per loro infebee battaglia o^ni lor cofa. Se che 
eglino no haueuano onde poter viuere, dette a ciafehedun di lo- 
ro quàdo palTaron per Firenze, ò quado effendo gueriti delle lor 
fedite ideile lor malattie Tene partiuono,per Dio denari, accio 
che eglino potefTero Toftétar la vita loro métre che eglino Tene ri 
tornauano ne ilorpaefi . Non hauràgiàqueflecoTi gra cortesìe 
che il Gran Duca fece àricognoTcerle dalla Fortuna ma fi bene 
dalla clemenza , dalla benignità & dalpietos’animo Tuo St vera- 
mente Chrifliano. Non dourà già anchela Fortuna darli van- 
to d’hauergli conceduto lagran fermezza dell’animo &la mera 
uiglioTa conflanza ch’egli dimoUro neU’acerba morte di duoi 
fuoi figliuoli Se della moglie co la quale egli era vifTuto molt’an 
ni in pace Se in ripoTo,le quali morti egli Tollenne con afeiutto vi 
fo Se aperto Se da niuna parte turbato ò Tpauentato. Il fortifica- 
re i luoghi opportuni de gli flati Tuoi, onde ei fufTero da ogni par 
te Ticuri da qualunque gli volefTe con le forze aflalirc,le fofTegra 
difsime ch’egli fece ne i Tuoi paefi per Teccare i paduli Se colti ua- 
re quei luoghi nei quali eglino erano Prendergli in quella gui- 
fa (ani Se abbondanti , i bagni d’acque minerali che egli rifece nc 
j quali fi veggion giornalmente guarire molte forti a infermità, 
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. colonne, le fonti, le figure, i tempii, i palagi, le (tracie , i ponti , 

. altrigrandi adornamenti & begli che 

egli rece nella fua patria, de in tutti gli (tati funi, non fi potrà già 
inai dire che la Fortuna gnicn’habbi fatti fir’ella , ma fi bene il 
lennQ&lamagnificeniarua. La Milizia dei Caualieri di San 
to Stefano,! Accademia Fiorentina, lo (tudio,& la (apienza di Pi 
fa che egli in(titui,glhuominilitterati cheegli condu(Te in Firei^ 
ze, accioche eglino infegnalTero la lingua grecale lalatina ài. 
gioueni Fiorentini, la libreria di San Lorenzo lacjUaleegli pie-; 
namente forni 8c riempie di moltitudine gradifsima di libri d’o« 
gni maniera ferirti a mano, il fare (tampare quelle antichifsim^; 
de tanto lodate pandette accioche le fulTero comuni à tutti, Tho- 
nore &le gran cortefie che egli fece Tempre mai à gl’huomini lec 
terati & a gl artefici d’ogni forte, non furon già opere della For-, 
cuna, della quale fi poteuan più pre(to lodare gl’huomini lette- 
rati di gli eccellenti artefici, che il Gran Duca, perciocheellahà 
ueua conceduto loro lelTer nati al tempo dVn Prencipe che cp- 
gnofcelTe 1 arci de le fetenze loro de che potelTe de voleffe condo- 
ni de con prenaii grandi (simi renderne tefiimonianzaà tutti, on- 
de noi habbian veduto che al tempo fuo fon fiorici molti huomt 
ni letterati de feienziati, de molcigrandi artefici ancora, fcultori,| 
architettori, dipintori&altri, perciocheficome la temperata 
Itagione de i tempi de la purità de bpnta dell’aere fon cagione del 
I abbondanza de i frutti de delle biade , cosi dell’accrcfcimento 
dell arti de delle feienze de dell’eccellenza de gli feienziati de de- 
gl artefici, e cagione la liberalità & la magnificenza dei Prenci- 
pi, le quali vertu furon nel Gran D uca merauigliole * Potrebbe 
fbr(e alcuno attribuire alla Fortuna del Gran Duca quello che 
pofeia che egli fi fu infignorito dello (lato di Siena fegui fubita- 
nicnte la pace tra Henrico (ècòndo di quel nome Redi Francia, 
de Filippo il giouine Re di Spagnia,la quale parue che afsicuraf- 
fe deltuttoal Gran Duca gli (lati fuoi, de ilnoneffere ancora (la- 
to già mai alTalito ilpaefe fuoda gentiforefticrefè non poi che 
egli hebbe cominciatoà far guerra à i Sanefi. A quelli tali adun 
que fauellando dico che il nome grande di prudente de valorofo 
che il Gran Duca con il fuo vertuofamente adoperare fiera ac- 
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quidato faccua che niuno ardiua d’alTalirlo , & lo hauere ancora 
in guifaforcifìcaco lo (lato Tuo che i pochi i quali fulTero difcefi 
con le forze fopra di quello non gli poteuan nuocere Se i molti 
nonglipoteuanviucre, perciochequandoei fuflTcro peruenuti 
alpaefcfuoeglipoteua fubitamente comandareài Tuoi vaflallt 
che fgombera (fero prellamente à i luoghi forti tutte l&cofc da 
viuere, perche infulacampagnia non farebber rimali ne gra- 
ni) ne biade> ne alcuna altra cofa che per la vita di chi lo alTaliua 
bifogniaffe, la onde quanto maggior fulTe (lata l’holleche lo ha- 
uelTe alTalito tanto più predo fi farebbe affamata & per coniègué 
te difpcrfa da fe delta, la qual cofa alcuni che forfè lo harebbero 
alTalito cognofeendo benifsimo non lo a(Talirono, & per quedx 
medefima cagione la pace tra quei duoi Re nó gli afsicurò lo Ibi 
co più che unto , conciofia cola che perle ragioni di fopra dette 
egli fulTe per fé dello fìcuro àbadanza, mai’inuidiofaFortuna 
nel colmo delle fue felicità Se grandezze Se del fuo bene adopera 
re , & nella fna più ferma & perfetu età lo fece ammalare di lua> 
gha, grane Se noiofa malattia quafi che ella volelTc impedirgli in 
quella guifa il fuo bene Se virtuofamete adoperare, pofeia cheel 
la nó poteua torgli la giudizia, la fortezza, la prudcza,la religi» 
ne, la cortefìa Se l’altre gran vertù che erano nella valorofa anima 
fua, al che fare la Fortuna vlb certo come fuoi indrumen ti le lun 
ghe Se graui fatiche le quali egli haueua durate, & illungo Se fpef 
fo vegliare che egli hauea fatto per regger giudamente i popoli 
fuoi Se attendere con ogni fuo potere alla pace Se al ripofo loro» 
oltre à gl’altri molti impedimenti Se grandi che ella tempre gli 
diede , accioche ei non potefle godere quegli honori Se quei tit» 
li che la religione, la giudizia & la bontà (uagl’haueano impe- 
trati dai Sommi Pontefici, i quali impedimenti egli haurebbe 
del tutto vinti Se fuperati, fe la grauezza Se la lunghezza dell’in- 
fermità la quale continuamente Taffliggenaacla troppa preda 
morte non glielo hauelTero prohibito , Se fe quegli i quali dico- 
no che il Gran Duca hebbe dalla fua buona Fortuna le felicità » 
gl’honori,le grandezze Se lagloria fua fignificano perquedo no 
me Fortuna la grazia di Dio & il fuo libero & alToluto volere» 
egli ftellofeviueire ancora ra(fertperebbe,percioche egli lice- 
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ue fcmpre mai con humile 8c piaceuoLanimo dalla pbflence ma- 
no di Dio i molti beni 8c grandi & i mali ancora che grauuen- 
nero, & Tempre mai in tutti i Tuoi affari confidò affai in Dio , fi 
come mollra manifeftamente quella Tua imprefa nella quale c di 
piato il legno del Capricorno con alcune ftelle> intorno alle qua 
li Tono fcritte quelle parole> Fiducia fati. Nella quale ìmprela 
egli perle llellc intende la grazia & la potenzia di Dio, fi come 
Dante ancora quando ei dice . 

L.altojatodiDioJarebhtrotto.~ 

Mafeeglino intendonopcrquellavoceFortunaquelche va 

glion dire i volgari quando ei dicon ventura, & alcuni de i Filo-* 
fofanti ancora, cioè vna cagione non cognofciuta la quale acci- 
dentalmente adopera fenza alcuna nollra vertù, valore,© faperei 
colloro non volendo apertamente dimollrano l’alta vertù del 
Gran D uca, percioche egli Teppe pigliare & vTare la Fortuna che 
gl’hebbe òc dimollrarTene degno, il che non puòeffere Tenza gra 
diTsimo Tcnno, prudenza & valore di quegli che così adopera . 
Iphicratequel gran capitano Athenielerilpolè àvn’altro cittadi 
Ilo d A thenc che lo domadaua per iTcherhirlo, chi ti pare egli eT 
fèretlei tu arcierefporti tu il paluelè,o la pelta,io non Tono ninno 
di cotelli, ma Ton quegli che so bene vTare dccomadareatutti co 
tcllitali. Cosi lagloria,lagrandczza& la felicità non Ton polle 
nel pofiedere le molte pofleTsioni 5 c grandi , non ne gl’alTai teTo- 
ri, non nell ammalTar danari, nonnelThauer gran moltitudine 
di conTorti, le turbe de i frategli , la gran quantità de i figliuoli y 
non le degnita & i magi tirati , 8c finalmente dico non è polla nel 
polTedere igrandilsimi reami , ma nel Tapere prudentemente 80 
giullamente & con modello & piaceuole animò vTare ciaTcuna 
di quelle coTe, percioche TpelTe fiate anche i bambini in faTcia 
polTeggono le grandiTsime heredità 8c i grandiTsimi regni la- 
iciatiloro dai lormag^ori, ficomeauuenne tràgraltriaCha- 
rillo Re de gli Spartani, 8c non dimeno ninno di quelli è degno 
di jode, anzi q'uando alcuno di poco Tenno & valore è dalla For- 
tuna inalzato a qualche grado, ondeéi fia più riguardato dagli 
altri huomini che ei non era prima, vTando malequel bene che la 
Fortuna gli hà.melib iflaanzi; fò {jarere maggiori quegli errori 
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che egli per fu à leggerezza fa che ei noa farebbero appariti fc 
figli non fuffe Ilat,o inalzato à quelfaltezza nella qualcei fi ricro- 
ua, pcrcippheficome vnneo, ò vn’alcropicciol difetto del cor- 
po, fe egli è in qualche parte di quello che Ilia nafcofta no fa brut 
tezza alcuna, ma s’egli c nel volto fubicamente lo rende fozzo, 
percioche egli è veduto &c riguardato da tutti, cosi a i Re, a i Prc 
dpi & a tui;ti quegli huomini appo i quali fono i magifirati & le 
degniti, non folamente i misfatti rpa ogni picciolo errore ancora 
è riputatogrande,percioche per l’altezza nella qualeei fonoegli 
è veduto & confidcrato da tutti, il che a i poueri huomini & pri- 
uatinon auuiene. Prometheo appreflb à Hefiodo comandai 
Epimetheo che non accetti dono alcuno che gli mandi Gioue 
Olimpio, machcglirimàdi tutti, intendendo peri doni di Gio 
nei beni della Fortuna 8c di fuori , i quali non fon podi nell’ani- 
modell’huomo, òc volendo dire non voler regniare fetùnoa 
fei prudente òc valorofo , non volere effer ricco le tu non fai ef- 
fercortefe, percioche tutti quelli così fatti beni non folamente 
non fono vtili &gloriofi, ma dannofià coloro che gli polTcggo- 
i)o òi gli aggrauano & vituperano fe eglino non fon vertuofi , on 
deeifi veggiono fpelTe fiate cadere in miferic grandifsime, neè 
merauiglia percioche ilpolfedere gli affai tefori,i grandifsimi 
reami >& le gran degniti è vna occafione non piccola à quegli 
chenonfopdi gran fenno& poco prudenti di malpenfare, òc 
quello è cagione di male adoperare, òc per confeguente di fargli 
t;adere nél fondo dei mali & delle miferie fi come è detto. Ha- 
fijrubajjé di;Gilgone effendo dato eletto da i fuoi cittadini Pren- 
cipe della pajcri^ loro, quando i Romani fi drizzarono a far l’vlti 
ma guerraLn i Gardiaginefi , quando Carthagine fu prefa fi fuggi 
nchrempÌQ. d’Apoìline abbandonando vilmente la difefa della 
fuà patria , òc poco di poi per paura partendofi di quel tempio ri 
corfenqlld «braccia di Scipione Emiliano all’hora Confolode i 
Romani il;quale fe lo. fece federed i piedi, il che fentendo la mo- • 
glie di Hafdrubale gli venne innanzi eon dupi figliuofi òc gli 
iìmprouefòJa viltà fua , ^ al confpetto di quello fi gettò, coni 
comuni figUj^plt nel fuocp.che;ardeiia j{ tempio di fopradetto , 
M. Lepida ^effeftdo voQft^WKe Jbiupmimr i.quali doppo la 
edj ■ li a * ’ ’ morte 
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inbrte di Giulio Cefàrje. furori /ignori di'Rom^ i’ flc hauendo fg^- 
to ilgouernpfuo tre legioni di foidaci vecchi A; moltpjefercitari, 
fùda Ottauiano Tuo cop^pagrióper.Ufuàdappocaggiaiefpoglia^- 
to della degnità di <]uel niagiftr^co &dfille legioniche égli hauca 
focto ilgouerno fuo, orideei vilTcpoi vitupereuolmeqte in vna 
villa tutco'jl r^manentejdf^ja vita fua, ,M. Antooiò ral:ci;o de i tre 
h'uomini di fopradectlV elTendp cori la foa annata petuenlito alla 
Preuizza condro alj’ar.maj:a, d^Ori3auiano nel mezzo ^ell’ardor 
della battaglia (entendp ClcQpatra>laquale.egli.focofamen- 
teamaua, rierafuggi|:;ai^aderido i.fuoi foldatiche francamente 
combatteuano, anch’eglicft®inciòdfuggireperfeguitare Cleo- 
patra, onde Tarmata fua fu turca /confitta 8c difperfa. Tigrane 
Re d’Armenia haucdojroH;clafcoj‘ongrqale à i piedi di Pompeio 
il grande, la riprefe bruttamente confellando d’hauer riceuuto 
il regno daini. VfauanogliantichiRomaniquando eglino li- 
berauano vno fchiauo fargli prima radere il capo 8c poi in fegno 
della liberta che eglino gli donauano mettergli in capo il cappel 
lo, perche Nichomede ReMi'BitHiitfi hauendofi fatto raderei! 
capo meflbfi di poi il cappello affermò d’e/Ter Temo de i Roma 
ni ma liberato da loro. Ponga adunque la ventura vno in qua- 
lunque altezza di reami, di magiftrati de di ricchezze, ma fiaegli 
paurofo, auaro, crudele, mifero, luffuriofo, &fpiaceuole, non 
farà già mal perciò graiTÒe rie glòriofo.', percióche qudfd non fi 
puòconfegujrc , fenpri Còn la verei delia quale non fi dirà mai 
che fia ca^ioae\ingui{a.alcunaia Fprtunà , & ancorché alcuno 
afferniaffcche la ventura collócaftegTJiuomihi in alto Se felice. 
Se in baffo VS ni itero fiatò , non debbequeftf perciò d'ir mai che 
la malaventura fia cagione de i vizii &la buona delle vertii, il 
che fe alcuno affermalfe Scdiceffcche Publio Cornelio Scipione 
il vecchio àcafo& per fortuna furie valorofofic continente. 
Marcello valorofo, eardito. F. Maximo cauto & prudente, 
Numma religiofo, & che il Gran Duca hebbele vertù che egli 
dimofirò in tutte Topere fue dalla Fortuna, cofiui certamente di 
rebbe che la vertù non è altro che vn nome vano ritrouato dai 
Filofofi &dai Sofifti, ficdifutileàreggerlavita degThuomini Se 
moderare i cofiumi loro, percioche ogni cofa farebbe opera 

delia 




6t DIS. DELLA' VÉ'RTV E DELLA FORT. 

•della Fortuna il che è del tutto falfo, pcreioche la Fortuna è fi 
come di fopra è detto vna cagione fenza fine alcuno incerta, ic 
che accidentalmente adopera & di rado , onde veggendofi chia 
ramentei felici auuenimenti del Gran Duca effere fiati molti 8c 
perpetui, 8c che egli ciò cheei faccua ad antiueduto fine adope- 
raua, mofirachechi vuole attribuirei valorofi fatti del 
Gran Duca, &i Tuoi felici fuccefsi alia Tua buona 
'i ^ Fortuna , & non all’alta vertù fua , ò giudica 
conanìmofitd &inuidia, ò ha poca no* 
tizia della natura delle cofe di 
^uefio vniuerfo • 
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DISCORSO 

DELL’ ESSENZA 

DEL FATO. 

E DELLE FORZE SVE SOPRA 

LE COSE DEL MONDO, 

E particolarmente [opra toperaXJpni 
degthuomini. 

DI, Hi. BACCIO BALDINI. 
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AL MOLTO MAG^i 

M. BARTOLOMEO 

PANCIATICHi; RATlLIZIOs.; 

FIORENTINO,' COMPARE 
S S I G N O R M I O 

/■ ' ' '•Wliriao li, i'#o. . 

' V- 

L R^cioT{^^MEriTo cheiohehhicon 
U Signoria vojìra fochi 'gidrnifono del 
leforz^chehàilFatofofra lecofe del- 
t’vniuerfijpnifece ricordare d’vn ragia 
n amento che iohebbi già nelt Accade- 
mia di qHefla materia : nel quale io cer- 

cando di Jj>orre il meglio che io feffi cer 

ti terzetti del notf o diurno poeta Dante che fono nel purga- 
torio nel capitolo deli ira , ragionai non folamente delle forXg 
4i ejfo Fato ma deli e fenZja e della natura fua:&“ bauendolo 
ritrouato Sliberai S mandarglielo, percioche qualunche egli, 
fi fia credo che potrà fciorre ajfai bene quei dubbij che ella ha- 
ueua circa di quello, onde io la prego che fi contenti d' accet- 
tarlo , e tal volta perfino diporto leggerlo , e ricor darfit che io 
fionfiempre ài piacer fiuoi ^ che io gli defidero ogni bene ^ 
ogni felicità . Di Fiorewja alli 22 . di Maggio 1574' 
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E D E LL E; BiO.R ZiE -S ViE 

SO?RA l-B COSE PELiMONno, 

E f articolarmente /òpra ìppéra^ioni 
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• I \ • t T 

i' À QT ”» i .. • --nati 

bv 0 pi M..BACCIQ BALDINI, 1 

OÒLiON-O g!S huomìni il più delle 
volte per fuggire quei carichi & biàhmi 
^ j tjuali pejigli errpfi cheefsi fanno, fon da- 
. ti loro,qu^i?do no^ fén^pffono altrimeqb 
ti rcufareidplcrfi del F^to o della Fortuna,* 
fTconìe di càgiorii chegli habbino sforma- 
ti fare^p'el che eglino perloro ftcfsi non 
‘harebboV'fatto già mai, la cjual cofa quaa 
do non faè?efle ì5ttti^ocattiuoeffeCtó che ricoprire alquanto le col-- 
pe di queglrche.errano & cohfolare vn poco .gl’animi loro af* 
flitti piu péri dannlcheersiriceupno p^ gU errori comracfsi da 
loro che pcr gli ftelsi errori, poco imporrerebbe,ma perche que- 
fta maluagia &c empia oppénione che il Fato & la Fortuna babbi 
no podelta fopra leoperariohi de èli buominióc sforzino iTfibe - 
ro voler* loro àfore cKe^che”ifia ,'*è ^dre’fiàtè tagfoàe che eglino' 
fien manco prudenti in quelche efsi debbon fare , Se vfino men’ 
diligenza che non bifognerebbelpro nel guardarli dal male ado 
perare, ilche io, non credo che pólla elterefenza lor grane dano, 
per ciò io ho diliberato meco mede fimo di difeorrere del Fato 
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ESSÈNZA OÉt FATO. y 

In quefto prefènte ragionamentó, qualunque égli lì fìa per efìferc 
& per poter ciò piu còmodamente fare mi fondifpoflodidichia 
rare alcuni tenerti del noftro dottifsimo poeta Dante, doue egli 
in perfbna di M.Marco genoThuomo Viniziano ragiona & non 
molto chiaramente fecondo il parer mio delle forze del Fato,(èn 
za dir cofa alcuna della natura òcdeireflTer’fuo, perche io pcr ef- 
fere piu facile, più ordinato & più chiaro che io potrò> primiera-, 
mente dubiterò fe il Fato c vna finzione de grhuomini & vn no- 
me vano come la Chimera ò altro fimigliate à quello, il che qual 
cuno ha creduto, ò vero feegli c qualcofa in fatto,& clTcndo ve- 
ramente, dirò quel ché egli è flanatura fua,6r finalmente parie 
ro delle fuc forze , Se in quella vltima parte efporrò quei terzetti 
di Da'nte che io ho promeflb poco di fopra di dichiarare, i quali 
fbnquélli, 

fifondo 0 ben cos) tutto difetto 
P'o£nt 'virtute , come turni font 
Et di malica grauido couerto , 

2^tgo che m additi la cagione 
Ji ch'io U •Peggta , ^ fh*io la moHri altruf 
Che nel del 'vnot qua giù la pone. 

^ho ffjjiir che'l duolo Jirinfe in hai 

Mifi fuor prima, (j£;^ poi cornine io fate 
Lo mondo è cieco, Qytu 'uien b^n da lui. 

Voi che <viuete ogni cagion recate 

Sufo nel Cielo, fì come fe tutto » 

Secomouejfe dinecefitate . 

Se così fujje, in •voi fora diflrutto 
Libero arbitrio^ ^ nonforagtufizja 
Per ben letitiia fi) per male hauer lutto, 
fl Cielo t •vofiri mouimenti inizia 
^on dico tu tti, ma pofo ch'il dica 
Lume ve dato à bene Q/ ù malizi^. 

Et libero voler* che fe fatica 

^elle prime battaglie drf Ciet dura 
Vince poi tutto, Jrbenfi nutrica. 

A maggior forz^ miglior natura 
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tf discorso DELLA 

Uteri figgìacete,&>«iuelkcri4 , i 

I . . Ld mente in noi, che l del non hn n Jìté (Ur4i ' r. i A 

j Perofe'lmondoprefinte'vifuin i 

, /n noi è U cagione, in noifichieggin ^ 

, Elio tene farò hor' nera fpia. 

Venendo adunque alla prima parte dico, che Anaxagora Cla 
TomenioFilofofo in verodottifsimodiceuacheil Fatocniente 
& è vna finzione de gli huomini & vn nóme vano che non haue- 
ua fignificazionc alcuna, fi come noi diremo in lingua nollra 
l’orco ò la befana ò altro fimigliante à quelli. Se era sforzato à dir, 
cosìpernon contradire àquelcheegli haueua detto dei princi- 
pii delle cofe naturali, percioche credette quello Filofofo che 
vtuttc le cofe naturali fulTero in Catto infierae ma diuife in picelo 
lifsime parti le quali egli chiamò fimilari ò vogliamo dire d’vna 

ragione in vnagran malfa che egli appellò panspermia Se omio- 

mèria,8c dallo intelletto diuino fulTero continuamente feparate 
l’vna dall’altra & canate di quella gran malfa le parti fimilari di 
fopradette Se così fulfe ridotto dalui l’vniuerfo Se mantenuto in 
quella guifa che egli c al prefente, ma è d’auuertire che fe bene lo 
intelletto diuinoilqualeeglichiamò Mente, per quella così fac 
ta feparatione delle parti fimilari l’vna dall’altra faceua tutte le co 
fe di quello vniuerfo , non perciò feparaua già mai le parti di fo- 
pradette, in guifa che inciafchedunacofa naturale non fulTero 
le parti fimilari di tutte l’altre cofe naturali , ma di qualpiù Se di 
qualmeno, & da quelle parti fimilari che vnacofa naturale ha- 
iieua più Se per ciò appari nono più al fenfo , quella era nominata 
pianta Se quell’altra animale, onde per efempioin vna mano lècó 
do lui c acqua , aria, terra, fuoco, pietre, meulli , ma di ciafehe- 
duna di quelle cofe poche Se picciolifsime parti ma di carne , of- 
fa, nerui & pelle affai più parti che di qucH’altre, &perciòellaè 
nominata mano, &febenele parti fimilari di queU’altre cofe 
dette di fopra per il loro poco numero non apparifeono al fenfo, 
la ragione che fecondo lui c più certa è più vera che’l fenfo mo- 
ttra che le vi fono, perche egli vfaua di dire quello famofo detto, 
ciafchedunacofaèin ciafeheduna cofa, & quel che io hò detto 
della mano fi debbe intendere ancora di tutte l’altre cofe natu- 
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ralileqaalieflendo formate dallo intelletto diuino, perquefta 
cofi fatta feparazione delle parti fimilarì Se haueodo ciafehedu- 
na delle cofe naturali le fue proprie operazioni , reftaua il Fato 
vnacofaoziofa& fenza opeiifzione alcuna , il che gli paruein- 
conueniente fi come veramente e glic,percioche ffi comune fen- 
tenza di tutti quanti i filofofanti, Severa & accettata ancora dal- 
la pietà chriiliana, che Iddìo Se la natura non fanno già mai cofa 
alcuna indarno, perche egli per fuggire quello inconuenien- 
te, diffe come io ho detto m fopra,che il Fato c niente . Quella 
oppenionefe beneellacdi vn nobiUrsimofllorofo, fidimoftra 
cheellacfalfa per quel medeiìmo fondamento che e^li la volle 
prouare, percioche fe Iddio Se la natura non fanno già mai cofa 
alcunain vano, adunque non hanno meflb in vanoin tutti gli 
huomini che non fi lafciano corrompere da qualche loro ftrana 
fantafia quello comune fentiméto che il Fato fia qualcofa in fat 
to , Se mafsimamcte che noi veggiamo quelli concordi confenti 
menti degli huomini in tutte l’àltre cofe elTer verifsimi, li come 
è che il tutto è maggior della parte Se che due Se due fan’quattro 
Se in altre alTai, Se quello percioche la natura in tutte le fue opera 
zioni non hà del vano ma del fermo Se del fodo, Se perciò lafcia 
dollaredal'vndeìlatiroppenioncdi Anaxagorafi come con- 
traria alla comune fencenza di tutti gli huomini , diciamo che il 
Fato non è vn nome vano, ma qualcofa veramente , Se perciò in- 
nanzi che io dica checofaegliè, Se da vedere fe quella voce Fato 
ha vn ftgnilìcaco ò più, per fapere fe io debbo ragionare di vna,di 
più, òdi tutte le fue fignificazioni. Se perciò dico chequello no 
me Fato ha molte Se diuerfe fignificazioni, fi apprelTo i Greci, li 
apprelTo i Latini , fi ancora apprelTo i nodri Tofeani . I Greci 
adunque hanno tre voci , vna delle quali c Eìitaffu»,, chefigni- 
fìca Fato, Secvn nome il quale è formato da quello verbo greco 
che vuol dire in quella lingua Lego ò vero Congiungo, 
onde quella parola nelnodro volgare fignilìchereb- 

bc legamento ò vero congiugnimento,Sequegli che pofequcllo 
nome al Fato forfè il fece percioche egli portò oppenione che il 
Fato non fulTe altro che vn'ordine di cagioni delle quali alcune 
ne fulTcro prima Sd’altre di poi Se concorrelTero ordinate in que 

Ha 
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fta eulfa à produrre alcuno effetto qualunque egli fi fuffe . Han 
no dipoi i Greci quella altra voce la quale figiiihca 

p/opriamente quello che noi diciamo Fatale , ma fi piglia anco- 
ij parlo llelTo Fato, & è formato quello nome da duoi verbi Gre 

cicioc che vuol dite in quelUlingua tanto quioto nclU 

goffra Finifco 8c Termino, ^ da EV»" » che vuol dire apprello di 
bro quello che noi diciamo Trarre, quafi che quello nomecom 
pollo di queffi duoi verbi di fopradctti voglia inferme che quel- 
lo c he è fatale ò fatato è terminato & fermo & dalla forza del Far 
to tratto nccelTariamcte al fine fuo, la onde per quella mcdelima 
cacitMieei chiamano il Fato , quafi che egli fiavna poi 

faora vna cagione la quale conduca necelTariamente tutte e 
cbfe al fine loro. ILatinihannoquefta voce quale fi- 

cmificainquellalinguamolte cofe, primieramente ella vuol di- 
re vn perpetuo ordine di cagioni il quale neceffariamente prò- 

duce pii effetti fuoi, perche Marco Tullio nel primo di quei libri 
che egli cómpofe della indouinazionediffe, fatumid apf‘Uo(juod 

Oi<eci idefi ordinem feriem^caufarum, qum caufe (anfanerà 

rim exfcligtiat , tft tx omni ^lernitate cauj* fluens, 'veritasfempitema, 
quod ftm M fn tUfaBum ejiiod non futumn futrit,tode»% modo m 

hi eli fulvi cuius non caujas id ipfum efficientes natura contmeat , ex (può 
ittttdim.’vi Faium fu non idquodfuperfiithfefed id tpuodphyfice dicitur 
canfa atcrna rerum curtt) ea epu^prxterieruntfaEla (mt Cr <pua tnfiant 
fané S/ (rn ff (punì ut futura ftnt . Òltreàdi quello lignifica apprel- 
fo di loro quello nome Fàtum , la Morte , percioche niente e piu 
certonepiùnecellai io non fo)amente all’huomo maà tutti gli 
animali ancoraché la morte, onde i Latini dicono al morire hato 

concede eiSJ Fato fungi.W ao\ ÒL\tz incora Fatum, il Calo, ondeNe^ 

uio antico poeta Latino volendo dimollrare che i Metelli eran’ 
fatti in Roma Confoli a cafo & non per alcuna lor vertù ò alcun 
lor valore dille , Fata Mettili fiunt Con fules , & che quello 

poeta vfalTe all'hora quella voce Fato per il cafo Se per bialimare 
& fchernire i Metelli, lo dimoftra manifcllamcnte l’altiera rifpo 
fta che gli fecero i Metelli , fi come quegli che fi tenero per le pa 
role diiopradette fcherniti & offefidalui.onde eidilTero. Da- 

^unt Mtielltmalum^auio poeta. WiimimcateCignifici apprelTo i 
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R otnani<]uella parola Fatum t le rirpofte de gli oracoli Se gli ora 
coli llefsi ancora, fi come fi cognofee chiaramente per quel verfo 
di V crgilio che è nel quinto libro della Tua Eneide quadoei dice. 

Obliti fatorum halas ne capejferet oras . 

Ma i noftri Tofeani hanno tre voci, ‘Fata, Defiino,' Se Fato, 8c 
per quella parola Fata, fignificano Ninfa, Se Cafo,fi come dfmo 
lira apertamele quello che noi diciamo giornaiméte la buca del 
le Fate , &. vno eller fatato cioè che egli ha in fé alcuna vertù data 
^li dalle Fate di poter fare alcuna cola maggiore di quelle che or 
dinariamente fanno gli altri huomini, 6 di non poter patire alca 
na cofa di quelle le quali gli altri huomini naturalmente patifeo 
no,fi come fauoleggiarono gli antichi poeti di Acchille che egli 
era Fatato di non poter’elTer fedito fé non nelle piante de i piedi, 
&i moderni poeti dilTero che Orlando nonpoteuain guifa al- 
cuna elTer fedito. Se cofi quando noi vogliamo dire che vna co- 
fa fia fattadcafo &fenza confiderazione noi diciamo che ella è 
fatta d fata. Ma per Dell|no,& Fato i Tofeani incendono vna co 
fa medefima, cioè vna nafcolla vertù qualunque ella fi fia, la qua 
le hd gran forza fopra l’operazioni de gli huomini Se fopragli ac 
cìdenti che auuengon’loro buoni ò rei che eglino fi fiano,quali 
che per quelle due voci ei fignifìchino talbora anche la fortuna 
ò la ventura che noi vogliamo dire . Significano vltimamente 
ì Tofeani per quella parola Fato , l’alToluta Se libera volontd di 
Dio ottimo Se grandi fsimo. Se la prouidenza che egli hd di tutto 
quello vniuerfo, perche Dance dice'. 

L'alto fato di Dio farebbe ratto . 

Etqucl che fegue. Et in quella fignificazionepiglianoil Fato 
nonfolamentei Tofeani, ma i Greci & i Latini ancora. Fiutar- 
cho quel gran filofofo maellro di T raiano Impcradorc, in quel 
fuo dotti fsimo libretto che egli compofe del Fato dice, che que 
Ilo nome figni fica due cofe, perciocheegli fignifica primiera- 
mente vna follanza come è vn’animale ò vna pianta, Se fignifica 
ancora Toperazioni di quella tal follanza, & di tutte Se due que- 
lle fignificazioni ci conuiene ragionare, percioche parlando di 
quelle due diremo ancora quanto fard di bifogno di tutte Taltre 
che noi habbiamo poco di fopra raccontate, ma prima ragtone- 

. B remo 
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remo del Paco ia quanto egli è vdaroAanza , &di~^bi parleremo 
flieiTo in quanto egli cvna operazione della foftanza difopra- 
detta, perciochecircaà quella feconda lignificazione del Fato 
fon molti dubbi, fi naturali & fi morali & molto malageuoli à 
fciorglir'dicoadunquecbe il.Faco nella fua prima lìlgmficazio- 
fie hon è altro che vna cagione, il che jfi vede per quel che noi di- 
siano di lui tutto il giorno, cioè ilFatoitllaco cagionedellaule 
& della tal cofa,& i tali effetti fono Itaci Fatali, ma percheie ma* 
niere delle cagioni come prona Arillotile nel fecondo libro del* 
lafilofofìa naturale fon quatcro, perciò è da vederefottoqual 
maniera di cagioni noi riduciamo ilFato, permaggiorefle mtr 
gliore intelligenza adunque diciamo, che di vna tìgura qua- 
lunque cllafifiafonoquattrocagioni perciochecgtic primiera 
mente la materia di che ellac fatta lì .cornee il bronzo dii marr 
mo ò altra, è la forma fua come perefenipiola iìgura di Gioueò 
di Minerua, è lo fcultore che icolpifce quellaiàguta uella mate- 
«iadi fopradetta, la qual cagione noi chiameremo infieme eoa 
gli antichi efficiente, èilfineocaula finak ehe noi vogliamo di- 
re perche ella cfatta fi come èrornamenro di qualche luogo pub 
hlico ò piiuaio,ò la memoria di colui che l’ha facufaie,o l’vtile 
che lo artefice ne ha fperato.faccendola,òaitrafimiglianteàque 
ila. Il Fato adunque fi riduce a quella manieradi cagione che 
noi chiamiamo efficiente & ha quella medefima proporzioné al 
le cofe Fatali c he ha lo fcultore alla lUcua, lì come manifellamen 
te apparifee per quel che noi diciamo giornalméte di quello cioè, 
il Fato c fiato cagione d’vna cofa ò d’altra, ma nó diciamo già mai 
la tal cofa c fatta del Fato , percioche egli non c materia di cofa al 
cuna fi come il brózo ò il marmo c materia della figura, nó è fine 
di cofa alcuna, percioche non è huomoalcuno che ordini ò indi 
;rizzi l’opcrazioiii fuealFato, percioche chi è quello chedica io 
fola tal cofa per amor del Fatol non è forma di cofa alcuna, per- 
cioche noi non pofiiamo dire quello è fuoco, percioche egli hi 
per forma il Fato,come noi diciamo egli è fuoco, percioche egli 
c caldo & fecco,& quella è la fua forma, efscdoaduque il Fato ca 
gione efficiente delle cofe fatali, & ellendo le cagioni efficienti di 
più maniere è da vedere finto qual maniera di cagioni efficienti 
c noi 
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noi ripònghiamo il Fato; dico adun<jue che tutte le cagiófiìefH 
cjenci adoperano ò fenza fine alcuno ò a qualche fine, fcnza fine 
alcuno adoperan’ coloro i quali come perefempiofiIifcianoU 
twrba o h mordono rvnghìefézapropofico alcuno, & quelli tali 

,clie COSI adoperano no meritano quafr nome di cagioni efficicti, 
& non fi diuidono in maniera alcuna,ma quelle cagioni efficiett 
tiehe adoperano a qualche fiqeò le confeguitanoil fineintefo 
da loro fele non fono impedite , come & quando vh capitanò 
d’vn efercito conduce l’hofte fua fopra yna citd per pigliarla è la 
.piglia,ò veramente le confegaitano vn fine non intefodaloro,fì 
come quando vnofiidiucrre il terreno perporrevna vignia& 
faccende zappare troua vn teforo del quale egli non Cercaua , Se 
di quelli taliauucnimenti fi dice eflerne cagione la fortuna, & 
quelli COSI fatti accidenti efferecafi fortuiti , dei quali noi non 
diremo cofa alcuna, febeneeifontarhoradai volgari chiamaci 
clFccti Fatali, ondeei dicono che di quegli neèlla% cagione il 
Fato, perciocheei confondono fpcirefiate infieme quelle due 
Cofe cioè, il Fato Se la Fortuna, Se non dillinguono l’vna dall’al* 
tra, maquelle cagioni checonfcguonolo intendimento loro le 
le non fono impedite, fono ò la natura ò la ragione, pcrciochè 
-quelle due cagioni adoperano Tempre à qualche fine & àquaU 
che propofito, fotto la ragione la quale non è altroche vn moni 
mento come appetito a quella cola che e Hata prima giudicata 
buona dalla ragione Se dal configlio, fi contiene l’arte Se la elezio 
ne,5( co nuengono quelle due cagioni in quello,che tutte due 
fono in nollra podellà, percioche in poter nollro c ilfare vna Ha 
tua ò vn letto ó altro Se cosi non Io fare, ^eleggere quella cofaò 
quell’altra fecondo che più ne piace.fi come noi' védreno di fot* 
IO, ma fono poi differenti in quello, percioche quelle cole che 
fon fatte daU’arie hanno il principio della loro generazione fuo 
ta di loro, percioche lo artefice non e mai dentro a quella opera 
che egli fi, la dòue quelle che fon fatte dalla elezione come fo- 
no le operazioni virtuofe & viziolè, hanno il principio della lor 
ro generazione dentro a loro ftclfe, fi come hanno ancora quelle 
cofe che fon fatte dalla natnra,fi come noi veggiamoelTererope 
razioni degli ammali Si delle piante che fèncono,fi rauouono (i 
* ^ B ii nutri- 
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Oucrifcdrtb sventrano ciafcheHunódfcfsi vnacofa fiitligliiftfc 
p loroperquélle pótenze chieflchanso dentro à loro ftéfle, no- 
tino adunc^ue dirà già maicherlpatofuvnadrqtielle cagioni cf 
Scienti che ado|)ératfofenza fine, percioche noi tutti chiamia- 
mo cofe fatali quelle che fon latte à qualche ftne>& Fato diciamo 
Bvno agente il quale adoperià qualche propofito, neanche lo 
pofsiamo porre fotto la ragione, pcrcioche quelle cofe che fon 
fatte dalla ragione fono in poter nollro &le cofe fatali nò, & poi 
chi farebbe q nello che dicelTe già mai che il Fato ha fatto vn let- 
to òvna (tatua Irella adunque che il Fato Se la natura fieno vna 
medefimacofa , Se differenti folamentein quello, che la natura fi 
può confiderare in duoi modi, cioè, come forma che dia l'effere 
alle cofe naturali come fon gli animali & le piante,acpuofsi con 
fiderare come cagione delle loro operazioni, & confiderandola 
naturainquefta guifa dico cheeliaèla medefimacofa che il Fa'- 
to Se differente da lui folamente nel nome, & che quello fia fata- 
le àciafeheduno che gli è naturale, & che gli effetti naturali fu- 
no i medcfimi che i fatali differenti folamente nel nome. Se fi co 
ine lanaturaèdi due maniere, vniuerfale-Sc particolare , cofi il 
Fato èancoraegli di due forti, vniuerfale& particolare, il Fa- 
to , vniuerfale fc gli effetti vniuerfali , fi come fono le conuer- 
fion’dei tempi, il fiorir le piante, il maturare i frutti, il gene- 
rare granimali &molti altri fimigliantià quelli, il particolare 
fagli effetti particolari , fi come fono il fiorire &il produrre t 
frutti vna particolar pianta Se le proprie operazioni che cia- 
fchedun' huomo fa, la onde Eraclito diceua che il collume cioè 
la natura era il demone di ciafeheduno huomo, percioche el- 
là c cagione delle opere fue, ma potrebbe dimandare qualcu- 
tio, fia che il Fato Se la natura fiano vna medefima cofa del mo- 
do detto, che cofaènaturaf àquelli fi può rifpondere lècon- 
do Arillotile nel fecondo libro della filofofia naturale, che la 
natura non è altro chevn proprio principio di mouimentoAt 
di ripofo di quella cofa in che ella è, fi come noi veggiamo 
quel principio & quella forza per la quale la terra và allo in gii) 

^ fi ripofaquandoella è nel centro, & il fuoco và allo in sù, & fi 
i^ipofa quando egUc nella coocauità della fpera della Luna, o 

adun- 
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adunque il Fato lì come la natura va proprio principio di moto 
& di quiete Se dell’operazioni di quella coia in che egli è, & que 
fta oppenione che il Fato Se la naturaconftderata nel modo det- 
to fieno vna medefìma cola • paruc che portallèro Heraclitoè 
Chrifìppodeiqualil’vnodillècheilFatoèvna ragione che pe- 
netra per la follanza deU’vniuerfojla quale none altro che il cor- 
po celellelème della generazione del tutto, Se l’altro dille che il 
Fato è vna ragione per la quale tutte le cofe dell’vniuerfo che era 
no (late fatte eran' Tute fatte, & quelle che continuamente fi fan- 
nofon facce dalei& quelle che faranno faran medefimamence 
prodocce da quella, per le quali parole fi vede che ciafehedun di 
loro volle lìgnificarela natura, perciò che cU’è quella che ha fat- 
to, fi Se farà Tempre mai le cofe dell’vniuerfo con ordine meraui- 
gliofo, &lanaturaancora è quella che penetra per la follami 
de i corpi celelli Se per lei i cieli fon feme Se origine di tutte le cp 
fedel mondo, & quello quanto alla prima figniEcazionedelFa- 
to> Quanto alla lèconda,dico che il Fato non fignifica altro che 
vn’ordine di quelle due nature vniuerfale & particolare dette di 
fopra quando conuengono infieme Se A vnifeono à produrr? 
qualche effetto,pcrcioche all’hora li producono gli effetti naiur 
vali che fono i medefuni che i fatali , quando quelle due cagiocù 
fi vnifeono infieme,onde noi veggiamo la primauera mutarfi la 
llagione del tempo da quel che eìl’era prima,generare gli anima- 
li, tiói ire gli alberi Se l’herbe , la Hate Se lo autunno farfi medcG 
tioamente altra llagione di tempi che non era prima, maturarf) le 
biade Se i frutti, il verno per ilcontrario cader le foglie de gli al- 
beri, fcccarfi la maggior parte delle herbe & molte manieredi, 
animali nafeonderfi per le cauerne della terra, il che non nafee 
da alito che da i diuerli afpetti che hanno i corpi celelli che fono 
il Fato vniuerfale à quelle cofe particolari, che fon fotto la Luna, 
le quali fono i Fati particobri , maperchelacofaèalquàtoofca 
ra io m’ingegnerò con duoi efempi di facilitarla, immaginiamo- 
ci adunque vna catena, il primo anello della quale fia Iddio otti 
mo Se grandifsimo dal quale dipende il cielo Se la natura, il fecon 
do cl’intelligenze Icquali hauendoprefala verta da Dio muo- 
uono i corpi celelli, il terao anello fiail Ciclo che prefa U forza 
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dalle iritelli^nzc muouegli elementi che fono il quarto anclld, 
il quale pigliado la verni dai corpi cclefti muouono quelle cofe 
particolari, come fono gli animali & le piatele quali fono il quin 
to anello, quello ordine adunque di cagioni efficienti delle quali 
ciafeheduna piglia la forza da quel di fopra & adopera in quel'di 
fottoi il Fato in atto & in quanto egli lignifica le operazioni del 
Icfollanze difopradette, onde ben diceua Dante nel fecondo 
capicelo del Paradifo . 

organi del mondo così •vanno ■ 

Come tu 'vedi thomai di grado in grado ' ' 

: che di su prendono^ di jòtto fanno. 

Ma diamo vno efempio di quella medefima lignificazione 
del Fato vn poco più particolare , Iddio ottimo ficgrandilsimo 
itiuoue le intelligenze lequali clTcndo moffeda lui muouonoi 
corpi celellbdi maniera chequegli fendo mofei da loro muouo- 
no l’aria, la quale alterata muouei venti, quelli muouono il mare 
ic fanno vna tempella, ritrouanfi aU’hora in mare due naui, vna 
delle quali c gouernata da vn pratico & prudente no celliere, l’al- 
tra da vn poco perito, ciafehedunò di loro trauaglia perla forza 
del mare, ma il prudente cefla molti pericoli che il mare gli ap- 
porta & lo ignorante vincorre dentro, 8c in quello trauaglioli 
Veggiono molti Urani auuenimenti Se mafsimamente in quella 
nane che è gouernata dal nocchiere poco perito , percioche de i 
cafi fortuiti ne è madre il più delle volte la ignioranza, & dura ti 
co quello trauaglio che ò la tempella vince la prudenza del noc- 
chiere perito & alFondafila nane, òche la prudenza del perito 
nocchiere vince la forza del mare & faluafi , la doue il più delle 
volte il poco perito fi perde , hauendo aiutato con la ignoranza 
fuala forza della tempella & del mare> Macd’auuertirccheil 
comune vfo del parlare fi apprelToài Greci, fi apprelTo a i Latini, 
Se fi ancora apprelTo à i Tofeani, chiama la conuerfion’ de i tem- 
pi , il fiorire delle piante & il fare i lor frutti ficil generare de gli 
animali effetti naturali Se non effetti fatali , Se dice più prello ef- 
fetti fatali,a quegli a i quali concorrono le volontarie operazio- 
ni de gli huomini in alcuna guifa, onde ei fi dice comunemente 
che il Fato di Troia fù che ella fuffe prefa & disfatta da i Greci, 

Veio 
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Velo dai Romani, ScFicfoIe da j Fiorentini in vn tal tempo per i 
uli mezzi , & con i talifegni dellcxouine loro, & dicono ancora 
che egli è colà naturale d vnoil morire, mailmorir^di ferro ò 
d’alcuna malattia dicono chejècofa Fatale d quegli che muore, 
£c che di quello effetto ne èqagione il Fato il Pallino & di 
quello la natura,ondeei parechcil Fato fida i\ati4ra:fuop duodi 
uerfe cofe, perche Marco T ullio nella prima filippipaidicc . - 
ti;t fi quid mthihumanntaaccidijjet ( rmlta 

friCternaturam etiam pr 4 etert^Fatum.)M^ di qyelfo.ne rag) o ne re 
mo poco di fotto acraollrerreroo apectamenieifP.m^iqwelli.effec, 
ti fono anch’eglino naturali.^ .Quella oppeoioD^jOh^il Patp in 
quanto egli lignifica l’operazione delle foilai?i4/dijlflpi‘^de(;te; 
fulTe vn’ordine di caule comeinoi habbiamò d^tcpjifiiipprtata da, 
Platone Athenielc filofofo di taacariuerenzaT.appxeiro.gli a|;ii;j«' 
chi, che egli fudaloro Emeritamente nominàiOjd.wno quando 
nel decimo libro della fua republica egli dice cjie d’anime de gli 
huominilequalì doppo mille anni che le fi fono partite dal cor^ 
po debbono di nuouo ricornargli*,arriuano primicr^raentc nel- 
la regione dell’aria Equini veggiono va lume grand^lsimo in 
forma di colonna di varii colori come la Iride chQ penetra per 
tutta la profondità dell’vniueFfo E poi fi allarga per tutto E da 
lei pendono i legaràéti de i corpi celelli,Eiaqueil,a colonna veg 
gionl’animc elfere il fufo Fatale di diamante che pende dalle gi- 
nocchia della dea necefsità la quale fiede ìq cima della colon- 
na di fopradetta, E ha il fufo E il fuo fufaiuolo diflinto in otto 
cerchi pure di diamante E d’altre pietre preziofe, il quale è volto 
dalle tre parche Clotho, Atropos,E Lachefis figliuole della nc- 
ccfsità, le quali eflendo veflitc di bianco E coronate feggono co 
la madre nella medefi ma Tedia, delle quali Clotho con la man de 
lira volge il maggior cerchio del fufaiuolo cheè quel di fuori, 

• Atropos con la man manca volgeel minor cerchio che è quel di 
dentro,Lacheiis hor con vna'mano E hor con l’altra volge quan 
do il cerchio di fuori E quando queldi dentro, ha ciafeheduno 
cerchio del/ufaiuolo vua firena che canta dolcifsimamente E co 
elle fi accordano le tre parche delle quali Lachefis cantale cofe 
pallate, Clotho le prefenti, Atropos quelle che debbono auueui- 


•re, per quefta finzione adunque volle Platone fignificarc theolo' 
gicamcnte per la colonna la natura chcèifparta per tutto l’vni- 
ucrfo ic penetra per tutu la materia di quello & lega Se vnifee m> 
fieme tutto l’vniuerfo &la chiama lume, perciocheella da vita à' 
tutte le cofe corporali , fignitìcò per la varienià de i colori i va-» 
rii femi con i quali la natura produce unte Se fi diuerfe cofe , per 
il fufo fatale di diamante mollrò la natura in quanto ella recaia 
atto gli effetti naturali, & è di di amante, perciò che l’ordine della 
natura c (labile Se fermo Se dura Tempre mai in vn medefimo mo 
do, ilfufaiuolodiftintoin otto cerchi è l’otuua fpera & le fette 
fpere de i pianeti : la diuerfità delle pietre preziofe di chefon fat-j 
ti i cerchi del fufaiuolo fignifica la diuerfa natura Se i diuerfi luo. 
uimenti dei corpi celcfti: le firene fignificanorarmonia checca 
i diuerfi mouimenti loro fecondo Platone fanno i corpi celefti : 
la dea nccefsità dalle cui ginocchia pende il fufo fatale c l’anima 
del mondo, perchecdalapercche Platone volfe che tutto rvni- 
uerfo hauelTe vn’anima la quale ffelfe nel centro di quello per di- 
ftrìbuire le forze fue vgualraente per tutto il mondo , come dal 
centro d’vn cerchio fi diftribuifeono le linee alla circonferenza 
di quello Se multiplicafi la detta anima prima per i corpi celefti. 
Se da quelli poi , per quelli corpi mortali. Se di quella anima par 
lòéc dottamente Vergilionel fello libro della lua Eneide quan- 
do ei dilTe. 

‘Trindpio cÀum m terrai camfofj^ liquenteis 
Lucentemi^glohitm Luna , titanÌAi^ alìra 
Spiritai intuì ala totani^ infufa per artui 
%!Hìens abitai molem Qy magno fe carpare mipet . 

Ma quìcpollada Platone à federe in cima della colonna,per- 
cioche fecondo quello filofofo la natura è vna forza che l’anima 
da alla materia, 8c vno inllrumento moflfo da lei. Se chiama Plato 
ne quella vniuerfale anima del mondo necefsità,& lafà federe in 
fur’vna Tedia nò perche ella faccia violenza alcuna al mondo, ma 
pere he ella mantiene fermo è (labile l’ordine deirvniuerfoinlli- 
tuito da Diode tre parche vellite di biaco fono i primi gradi ne i 
quali c dilli nu l’anima del mondo cioè quella della ottaua fpera, 
quella de i fette pianeti,& quella di quelÙ animali che fono fotte 

la Luna, 
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IiLoM,foocoronateperIapodefticlieeIlehanBÒfopr»lecofe 
ddUniuerf^fonverbtedibiadcoipercioclwlefonoioùiolabili^ 
« innocenti, conciona cofa che niunacofa la quale fenza mezzo , 
a viene da Dio può nuocere in modo niunoidl’vniuerfo, . 
pnde a tufo fatale che elle volgono dalle ginocchia della dea . 
Meceisiu , percioche l’anima del mondo conlafua potenza men. 
nobile rifguarda quefte cofe inferiori, onde ella non tratta le for 
ti e e cofe del mondo con le mani, ma le lafcia trattare alle tre 
j* ni ^ “giiuole, 8c co la fua piu nobil parte rìlguarda Iddio» 

onde Plotino quel gran platonico diffecheranima non fi parte 

già mai da Dio come la faetta dall'arco, ma come i raggi dal cor- 
podelfolcchefempreftannovniti feco, cantone le tre parche 
con le lirene, percioche fi manifellano le operazioni loro con i; 
mouimenti de i corpi cclefti, cantano dico le tre parti del tempo» i 
Cloe a pallato, il prefente, 6c quello che debbe venire, percioche ( 
elle recano in atto lèparatamente& con tempo quello che tutto , 
infide c innanzi alla eternità & prouedenza di Dio, perciò La*^ 

chefis canta il paflato mollrando la breuità del tépo che durano • 
quelle cofe che fonofotto la Luna le quali predo debbonpafla*" 
re, Clotho Se Atropos cantano quel che c Se quel che debbe ali- 
uenire fi come prime cagioni di tutte le cofe che fono Se checod 
nuanjerite fi generano in quello vniuerfo, vol^ Lachefis il fufo 
fatale con tutte Se due le mani, percioche nel principio della vita 
& d ogni cpfa fi contiene il tutto ,'Clotho co la man delira volge 
il maggior cerchio del fufo che c di fuori mollrando cheli prin- 
cipio della vita di quelle cofe vienedi fuori doc dalla grandezza 
di pio Se de corpi cclelli, A tro’pos có la finillra volge il cerchio 
roinote che e di dentro,mollrado che quelle cofe mortali finifeo 
no quali jp niente, Se che il principio della corrozzione di quelle 
c dentro à loro & adopera nafeofamente a poco a poco, & quello, 
quanto alla fecoda lignificazione del Fato in quanto egli fignilì- 
ca la natura che attualméte adopera in quelle cofe del mondo» fe 
adunque il Fato Se la natura fono vna medefima cola, che forza Sc : 
che podella hanno eglino fopra le cofe dell’vniuerfo Se malsima- 
roente fopra 1 operazioni degli huomini lequali noi poco di lot- 
to prouerremoQhc fon libere &inlorpotelli? dico che quella è 
. V • C quella 
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coxii ^Dtpra^pénòiophé eflfenilo àrrùihtólilno^r&podu^nq U6l cer 
cbfo^delipiii'gatorib d)óttcrfifpuQÌ{xredlpcffcacoCdàh’ft!^& hauen- 
dpgU ricrouataAdi'Maìfcò diifp|](r 2 vcUtoo^>& haueàdòló dbtnan- 
<kitocbiegIiera,ègJiirifpóiidencldg^iislice‘l3iI.Joi tbi*’ • 

7-J J Ljjfj iiicmhMdofm:yt^fuL(óiamikù'>^^ t 

971 "Vc -ìiLj iJ^dmo^oreppiyCiTf^iptelhi^alareikmM -, u ' j 
< oi}iL>I . L m'. quale miioggtìagni^ahmdiilpe^^ ai-l 9«’v -n 

wBr piote dap(|ròpòclncèinecrii(bggii^ is, j. < r:Ì 3 on s>' - 

-io:) \JiXì Isffimondoi ben contaiìhàijBttOiCì tlan . - oi • 1 ih ;• r, 
•uEtqucVchc (èguc, Cioè;iLrài>ndocfceb piqijojdtoi^'^vfetó & 
pletictd’ognivizio fi cometu ibiTatielilii^ jda'pregGi cbeWi éìrno 
iìa-i'lacagiÓDe di tqucfto dhiaramcnteV-ftcope 
pfef più certezza vna cofaà ditoyàèpbe itCKÌdid^^itipaddlt^iè , Sù 
melamdftri inguifa cheiola pwfsi maftcate; ad altri i pferGÌdc-He' 
ègrio-fegnochéXòio cognotfca^vùadaibfif ^tit^q^nii&'eiglila* 
jAio mòfh*are qyn*altro'«j . : J lI ohnnilom rrr/ltc({ (i ;;j; lj ? i 
•tlìLq nodd^afhfpàrSeHduoloMùifi'A baioi ■ < )‘l ^rl j jloi i*i. .Lp 
-L‘C 'jodiL zilMijt fiforpnmal'^poifeùPtinoiòff'ateuh 0:'!?oK> t' : 
iiout'f'j < fI^omondo:èxuco,tS^^d^ieni^ndalui:\ i ■; ' > • 
i liildùdeil Jioftro poe^^^ Mi Marco che fi ratcrifti della cieca- 
demandi laq'ualegli fàDaoteyil cheeigli fì dimoftrarc con va 
gOnfofpltólqMalé fiiuMii quéi]:*' voce hui, co la ^uale-noi- fiì>ni 
frc fiiadio dolore fictriiliziapiiiac d’auuerdre il bel modo di par-- 
liredr quello ^òetau i ju': iL jf; iv a! . ^ L 

oìd':^iiìoìiii^Ht9jùJpìrcbè'lduoloBrinJè'inhui. ' - - -lit 
c1?ercb(eèdafapBre checombben prona quel dottirsimo/ìloro 
fb!feipctlttfsrnK>.medicd Galeno nel fecondo libro delle cagioni 
dfe5Sy?tìfwild9lcn;eèo^napafsiohe.d€iranirTK)^ riciraiffan- 
guya^gaiìfpiriiijal cuóre:&.l^ Se ftringe, & cosi' 

IWingetìtób^àmandOT&oriipiatTtìylelagrime&iforpiri 8c 
l^cre vdcrcoftde-qualitódiniolèriamodolore , nón-altrimen ti • 
cheprewèftdo>iw;fpugiibpSeQadf^^^ facciamo fchizzar - 
fdto^iiiiqridbaìoqwaohq^èiden^^^ ilchefapehdobenifsimo il no^ 
ftrbpó^taibc«i«iegii»idqfbfo4tó . 

» AU, 
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iL/ilto filjiir’ eht'l duolo Hrinfe m hui . 

Etquel chefegue. 

Z^oi {he 'viuete o£ni ca£Ìou' reeutt 
Sitfo nel Cielo • fi come fi tutto 
Seco mouejfi di necefiitate . 

V oi che viuete la vita caduca & morule, dice M. Marcò, reca 
tela cagione di tutti gli effetti che voi vedete in quello vniuerfo 
nel Fato, il quale Dante chiama Cielo,come fé il Fato mouelTe fé 
co di nccefsitd ogni cofa, tc faceflc ncceflarìamente tutti gli effec 
ti del mondo, perche è da fapere che 2^none Cittico Prencipe di 
quella fetta di filofofì i quali furono chiamati Stoici , 8c Eraclito 
Efefio quel gran iìlofofo che continuamente piangeuale miferie 
degli huominijdifTero che tutti gli effetti che fi veggiono in quC 
(lo vniuerfo dipendono dal Fato & fon fatti da lui neccflariamea 
kSc che innanzi che eglino fulfero fatti doueuanodinccefsità 
effere fatti, &cheogni cofa febeneeipareuaà noi cheella auue- 
nilTe à cafo, auueniua nondimeno necefTariaméte, & qucllaloro 
oppenioneprouauanocó tre ragioni,dellcquali la prima era que 
(b. llmondoèvno& contiene in fe ogni cofa, & è gouernato 
da Dio con ordine grandifsimo, inguifachepollala prima ca> 
gtone di necefsità dipende da lei la feconda come fuo effetto Se 
cofi dalla feconda la terza & procede quello ordine & riuolgefi 
in infinito , di maniera che gli effetti neceffarìamente fon legaci 
alle lor cagioni, & non è cofaalcuna in quello mondo che non 
dipenda neceffariamente dalla fuacaufa, perciochefeei fuffe e& 
fetco alcuno che non dipendelTc neceffariamente dalla fua cagio 
ne , farebbe rocco quell’ordine merauigliofo di caufe con le qua- 
li Iddio gouerna quello vniuerfo, & il mondo non farebbe vno, 
lacuivnità noi veggiamoelfertanto amata dalla natura che per 
macenerla incerala impedifce il naturai moto de gli elemcti, fico 
me noi veggiamo auuenire nella Clepfydra con la quale fi innaf 
hano gli orci, che quando egli è rituraco quel buco che ella hi nel 
la fua più alca parte ondeella s’empie, l’acqua la quale gliè den- 
tro nóefce per quei buchi che ella ha nel fuo fondo, percioche nó 
gli potédo entrare dentro aria da lato niuno , quel vafo rimarreb 
be voto , il che la natura abborifee in guifa che ella vuol più collo 
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fermare fenia impedimento alcuno il naturai moni mento deH'ac 
qua, che permettere chequelvafo rimanga voto. Sono adunque 
tutti gli effetti di quello mondo fottopolli al Fato Se ognt cola 
auuiene neceffariamente. La feconda ragione era quella, quado 
vn parla è di necefsità che egli dica il vero ò il falfo, dica adun- 
que bora vno che domani farà vna battaglia nauale,il che puòef- 
lere (lato detto anche hàgià mille anni, (e collui adunque il qua- 
le dice quella propofizione, dice il vero, farà adunque domani 
vna guerra nauale, fe egli dice il falfo, la non farà, ma necellaria- 
mente farà ò non farà, fé coHui debbe parlando , necelfariamente 
dire il vero ò il falfo , acquello perche quella medefima cagione 
cheè il Fato il quale neceffariamente produce ogni cofa, &per 
confeguéte quella battaglia nauale sforza anche colui à dire che 
domani farà vna battaglia di mare, &diquìnacqueche gli anti- 
chi gentili tcneuono tanto conto di quella forte di augurii che 
eglino chiamauano Omma, i quali non erano altro che la pronuis 
ziazione fatta di qualche cofa auuenire per la bocca di qualcuno 
fenzapenfareà quello che egli fi diceffe, maperifpirazione&fu 
ror diuino fi come efsi credeuono, de i quali vno hi quello che U 
figliuola di Paulo Emilio diffe àfuo padre quando egli effendo 
(lato fatto confolo per andare alla guerra di Macedonia contro à 
Perfeo Re di quella próuincia, tornando egli dal fenato à cafa Se 
effendo morto alla figliuola quella lleffa mattina vn cagniuo- 
lo che ella haueua trà le fue dilicatezze Se era chiamato Perfeo, el 
la piangendo fi fece incontro al padre & gli diffe, padre Perfeo 
èmorto, Paulo fene rallegrò affai & rifpofegli, Acaptoomtn, 8C 
tanto furono (limate quelle maniere di augurii dagli antichi Ro 
mani che fi come dice Marco T ullio nel primo libro della indo- 
uinazione in ogni diliberaziondel fenato ó del popolo che ^li- 
no raccoQtauano ei cominciauano fempremai in quella guila. 
^odfcelixjaudumjortunatumjjfh. La terza &vltima ragione di 
quelli lilofoli fi pigliaua dalle rifpolle de gli oracoli delle fibille 
& dagli augurii, perciocheefsi diceuano gli dei che predicono 
le cole auuenire perqueflevie,òlecognofconoònò, none da 
direchecgiinononlecognofchino, perche empia cofa Se pazza 
inficniemente farebbe adire che gli dei prediceffero quello che. 
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cglinonoQfanno&noncognofcono, icpriuargU ancora della 
cognizione di cosi gran parte delle cofe delNniuerfo quanta è 
quella della quale fi domandauaall’hora configlio àgli oracoli 
&fenepigliauanogli augurii, adunque le cognofcono, non è da 
dire che eglino le cognofchino indeterminatamente come noi i 
quali cognofciamo che domani farà vna guerra nauale ò non fa- 
rà, perche quella è vna cognizione debole & imperfetta, adun- 
que cognofcono quello che eglino predicono determinataméte 
& certamente, Se non fi polTono ingannare, adunque quelle colè 
che eglino predicono faranno detcrminatamente & certamente 
c per confeguente di necefsità, per la qual cola eglino confiderà 
uano il volare degli vccegli, le vifeere delle vittime che eglino 
facrificauano, perciocheefsicredeuanochedalfatoil quale ne- 
celTariamente produceua quegli effetti per lo auuenirde i quali 
eglino facrificauano, era anche variato il volare de gli vccegli Se 
il fito &la qualità Se il numero delle vifcere delle hollie delle qua 
li eglino faceuan facrifizio à i loro iddei fallì Se bugiardi , in gui- 
fa che elleno dimollrauanoò lieto ò trillo fine di quelleimprelè 
per le quali fi facrificaua • Quella oppenione fi cognofee aperta 
mente che fò portata da vno antico poeta Greco , ilquale alcuni 
hanno creduto che fia fiato Cleanthe, in alcuni bcllifsimi fenarii 
che egli compofe, i quali fon raccontati dallo Epideto filofofo 
. morale nel fine del fuo Enchiridione , Se furon fatti di poi latini 
da vno antico poeta latino i quali io metterò qui, percioche mi 
fon paruri cosi i greci come i latini bellifsimi. 

Isu KÙt aù i 

"n / •mi tffjtr ttjx/ òixreTccyfteysf , - ^ 

txoKi'oe, »yìsyefijfis\(t/ 

Kkxac ysyoufyjp ^ òudey ì/tJop , *' j ' ’ 

I Latini fon quelli. J 

‘ Due or panns c elfi j^dotninator poli 
-h j^placuit, nulla parendi mora ed t 

L *: Adfum irnpi^er, fac noUe, comìtabor gemens , 

* Adalujrypattart quodlicuitbono 

Ducunt <volentem fata , ,nolentem trahunt. 

Quella oppenione ancor che ella fia fiaw di nobilifsimi filo- 
foli, è del tutto falfa,il che fi dimofira per manifefiifsime ragioni 
V delle 
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delle quali h prima è quella, fé ogni cofa FufTc contenuta dal Fa- 
to 6c da lui fulTe neceflariamente prodotta in quella maniera che 
domattina di necefsitn fi Icuerà il Sole Se (lafera tramonterà, in va 
no farebbe flato datodaDioilconfiglio all’huomo, percioche 
niuno ft confìglia di quelle cofe che non fono in poter Tuo Se che 
debbono eflere nccefrariamentc,ma folamente di quelle cofe che 
gli huomini poflbn fare per loro flefsi & che facendole più in vn 
modo che in altro ne fegua loro ò più vtile ò più honore ò il con-' 
feguirepiù ageuolmentequel fine che eglino fi fonopropoflo, 
& è pure inconueniente che Iddio & la natura i quali fecódo che 
è veramente piaciuto à tutti i hlofofanti.nó fanno già mai cofa ni 
una indarno, habbino dato in vanoaU’huomo il configlio perii 
quale egli è differente dalle beflie. La feconda ragione è quella, 
quella oppenione è contro a quel che noi veggiamo giornalméte 
Se come noi volgarmente diciamo contro à quel che fi tocca eoa 
mano, percioche chi negherà che egli nó fia pofsibile che quello 
mantello che io hò in dòffo non fi ftracci I ma chi negherà anco» 
racheeglinonfiapofsibilecheinnanzicheeglifillracciio non 
lo logorio è così non feguiràdi necefsitàcheiolo (Iracdòche io 
lo logori,ma potrà eflere & l’vna Se l’altra di quelle due cofe. Ma 
la più gagliarda & la più forte ragione che fi polla fare contro à 
quella oppenione cquella che fa il nollro poetain quello luogo 
quando ei dice. 

Se coi) fujfe , in "voi fora dijhtuto 

Lioeroarhiirio,(jt/nonfora^ÌHÌiieist < 

n^er htn lentia , ey- per male hauer luteo . 

Perche c da fapere che le potenxedeiranima fondiuifein co» 
gnofeiriue Se defideratiueò appetitine che noi le voglian dire, 
cioè in quelle che cognofeono & inquellc che defiderano, co- 
gnofeitiue fono lo’ntelletto, la memoria, la fantafia Se il fenfo, le 
appetitine fono come è quello appetito che lì chiama concupì» 
feibile perii quale noi defideriamo il mangiare, il bere Se altre co 
fe che appartengono àfono da lui cogniofeiute. E lo appetito 
irafcibile con il quale noi difendiamo quelle cofe cogniofeiute 
dal fenfo Se defideriamo ricchezze Se honori Se altre così fatte 
cofe & eia volontà, & lì come quei duci appetiti feguitono il lea 
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fb, pcrciòchè ’gtì'ipp^tftl adii ^tfg«ofctadtì?4phm>itj:nfara 
non fi potendo difidefraw qliéH04^^Jaiin-fiiCOgriofi^^j|iercia 
ogni appetito feguica &’ècoagiiroMÌaHii^'Hi cÀgaoiizititedeU 
l’anima, cosi la volooeàfè^1kàléJè%;§hgillntaalio,iaièUciito&al 
la ragione, &è queftadlflferenzaftialàlv«il^ ori-» 

mi appetiti cheijuegliiqknnfdoèiéiid^Mofird vab coOnliii i^fip 
bifogna che eglinoila defideriàdi8rtht%liak>lavogli«<^lapa« 
re loro buona ò la fugghini^ j(è4àpyh$b^t#i(bi^'ODde>BDÌ v<^ 

giamo ghanimalibrurié(rertirati'pèr,{^d<4iiliei!afe>ché'piiia9 

lor buone & fcaccidri dàllè còfe <^pala'iliylot<tBi4le*pffui/bi tvort 
lonta nò/perciochlé (eil fenfogli mo^o vodcdfil oikcrad gli palai 
conforme àquel che detta k t’agióhéfpi^' aóa.ia volete &iÌQa 
laièguitare, &quandòl‘huomo fi kJòhfiglia'&ehe&'r^ooc -gtt 
moftra di uerfe eofe; può la Volontn ii tokiti-libiertii bhcella è Xc;; 
guicare di quelle eoibchéglifoH dimt>(lratéqòal'plàgÌt{ piaceli! 
onde quei duoi primi appetiti rKuomo-^ihàtqvnoniìcaniébeX 
ftie fi come ancorai fenfi'i ma la volontà fi eome'Jibscaòpraprift 
dell'huomo & è vnafoima de vna ptn^ilióae ohel'lpaiofara. baditi 
Dio & dalla natura^ perdocheegti è4momO)4esiqaEftofquetd{>> 
nopéritquale n^kfatte lettere fi Ugge sbeOiiyvo^eodo il reanà: 
l'iitioiticicli fle. Facciamo l’huomctdMmagme^'fiiaigliapiia nót 
fttii jj^tciocheficOMellddioè'libei'cPa^iVdil può e£tcuioleali' 
t<» besforaato da cofa'akuna, cosila vliltXltà ScilUtiécoivdetdel: 

1 ’hiibrMs non puòoiTcre sforzato da cofa alcuna p (odd'elil tagfttòj 
poeta nef quintoxantodelparadiro'dkc’v - kbonoLojqibar 
Oli iii^ . /,« mt^lètrdòH^^che Dià obno jloojjoa 

•iir.fi'j-'^ • . <jgjjt<rèlmdd , ciT-itórywidowraie cb^inan tiamt 

■ODiJst: ' 'Pìitéotif»^ìtto,iÌ^tfHdch‘i{‘^ma^iiltS^t^iSìi:lLiìo(^ 
o sv^tì V. ’ ^ibin nonojùl lisn 

laq ’j ,f)';ii! ' ^i'^Ì^Ufreaturemtelii^h''' • iloa ,onoil nw'b 
-odil ’ ' I 7WMV(fiiy^/cyMrD^ymd()ritfe;'' 'l'i'ii'lkupi,!.. tion òio 
‘ 'Queftb dono fecóndo ^iftbld^i quali ctédeHeroche il Fatót 
«fi ri«bfsità faceffetiHltfrlecoiéjfiiieSbótóltoàH’bUódo,perdùafi 
che fél'huomobónò pidtònfe dii Fó^t^iou Tue, 8c il Facoflo sfoiri 
za’à'faté quel che egli Vuole, nón'èptòUberó; &conbekiendp lai 
llbertà’ddla volontà' aU’bÀooitPiti iqoàotoegH^huóitioi &cgmc' 
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glwadogoiene quefta oppenioncè unto quanto dire che ella gU 
rolgal’eflcrehuotno.kdiftrugga la natura fua nonaltrimentt 
che diftruggendo il caldo che per propria natura fi conuicne al 
fuoco, è dUtruggcrc il fuoco «eia natura fua, Se da queftofegue 
chcnonelTcndo l’huomo lignote delle fue azzioni & facendo 
quelle sforzato dal Fato non può con giudizia Iddio ottimo & 
grandifeimo,nei Prencipi,neÌDa^iftrati, ne le leggi punire i 
mal fattori nc premiare quegli che unno bene , fi come noi con 
giuftizianó pofsiamogaftigarevna vipera , perche ella è naturai 
mente vclenofa, il che non è altro che lafciar libera la vìa dgU 
buomini maluagi di poter fenzaritegnio alcuno male adopera- 
R,il che didrugge del tutto la focietà humana. Zenone il qual fu 
Prencipe de gli Stoici &primo autore di queda oppenionc, veg- 
gendolagagliardiadiqueda ragione che gliera contro cercaua 
t di fuilupparfene Se diceua.il Fato è cagione di ogni cofa & sforza 
il voler nodro a operare le cofe che egli adopera, ma có tutto que 
ftol’huomoclibero, perciocheilFatononisforzerà mai l’huo* 
moà fare le operazioni di vn lione,ò di vn tigre, ma folamente 
quelle che fi conuengono alla natura fua, onc^e non lo sforzando 
sfare fe non quelle cofe che gli fi conuengono, quelle operazio- 
ni vengono aeflere in poter mo, perciò che elleno fon cóueneuoli 
alla natura fua, St egli per confeguente è libero, oltreàdi quedo 
svolere che il fato sforzi il volere dell'huomoàfàrc che che fu 
bìfogna ch’ei conuenghino infiemc molte circondanze che tut- 
te dipendono dal Fato lequalil’huomononcognofce St non le 
cognofeendo penfa che quelle operazioni che egli fa venghino' 
interamente da lui,& per quedo fi debba dir libero . Queda ri- 
fpodalafciala ragion del poeta nella forzafua, percioche fi co- 
me il Fato non isforza l’huomo à fare l'operazioni di vn tigre ò 
d’vn lione, cofi non i sforza vn lione à far quelle d’vn lupo, è per 
ciò non da queda rifpodaall'huomo che egli babbi il voler libe- 
ro altrimenti che s’habbino gli animali fenza ragione, il che era 
quello che la ragione del poeuprouaua, Se il dire che l'huomo è 
libero, percheeigli pare che le operazioni fue ftano in fuo pote- 
re, perciocheegli non conofee le qrcon danze fatali che lo sfor- 
mano à fare queue opcTWOiù che e^li fì, è j^oine dire che io fufii. 

- ' * Imperadorc 
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Tniperadore,pcrciocheegli mi parefsieiTere,può bene effere vnà 
cofa & parermi, ma perche ella mi pare che perciò ella iìa quella 
è vna cofa iicuole 8c da merauigliarlì che vn tanto huomo quan- 
to fu Zenone fi lafciaflè in guifa acciecare dairailèzzione che egli 
hebbe à quella Aia oppenione, cheegliladicefle. Galenoqnel 
gra Alofofo Se peritifsimo medico in quei fuoirbro il quale è inti 
colato che i collumi deii'animolèguitino la cóplefsionc del cor 
po, dopo lo hauer prouato qucAa Aia ièntenza con boniAimera 
gioni muouequeAo dubio contra fe medeAmo tc dice, fé i coftu 
mi deH’animo dell’huomo feguitano la complefsione del corpo 
humano,non A facendogli huomini la complefsione dellor prò 
prio corpoda loro ftefsi, ma facendola lor la natura & per confe- 
guente nó hauédo anche i coAumi deU’animoloroin lor potere^ 
perche dunque punire glàhuomini cattiui non hauendoeglino i 
lor cattiui coAumi da loro iAefsi,ma da quella complefsione del 
eorpo che la natura hadatalorqhrifpondeGalenoàqueAa do* 
manda & dice, l’huomo di fua natura è ordinato à amare il bene 
& a odiare il male , fe adunque queirhuomo è maluagio per-fua 
natura, altri huomini lo debbono odiare A come eglino odia 
no vna vipera ò altro animale velenoA> Se cattiuo,qualunq*, A Aa 
la cagione della cattiuitàfua,&debbonA ancor punire gli huomì 
ni maluagì accioche ei lafcin viuere gli altri Se nó nuochin loro, 
vltimameté dice che ei A debbongailigare, perche àgli huoinini 
maluagi Se rei è molto meglio il morire che il viuere, quafi allu- 
dendo a quel detto di Seneca, che fe l’huomo potelTc vedere Fani 
mo d’vno (cellerato quàto egli è tormctato & lacerato dalla pro- 
pria cófcienzia di quei mali checgli ha fatti Si fìio vedrebbe mol 
to piùafAitto da quella che nó è tormétato vn corpo tutto piagar 
to Se infermo dalle Aie malattie. QjueAo che dice Galeno è venlsi 
mo , ma non toglie perciò la forza alla ragione del noAro poeu, 
percioche altra cofa è far male àvno per odio che tu gli porci , ò 
perche egli nó faccia male à te, ò perche coAAa meglio à lui, & al 
tra cofa è punirlo perche egli lo hà meritato , & Dante dice che p 
giu Aizia è per proprio merito nó A potrebbe punire ò premiare al 
cuno fe il Fato sforzalTc il voler noilro à farle opérazion’ Aie buo 
ne ò ree ch’elle A Aano, Se poi rimane io piè quell'altro incóuenié 
te che rhuomo toltogli il libero voler fuo nó farebbe più huomo 
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perciò diremo che il Fato di oeocrstd ooo muotte feco ogdi 
coGiè non isforzagl’animi noftri à£ire cofa alcuna contro al vo- 
ler loro . Ma che forze fono adunque queUe del Fato & chepo- 
deftahaegli fopralccofe deU’vniuerfoSdico che il fato è cagio- 
ne 8c fignore di tutti gli effetti naturali, come fonoleconuerfìoa 
de i tempi, 8c che altra Cagione lia ocllaprìmaueraThe ndb fia- 
te,' & altra neirautunno che nel mno, è cagione della>^nerazio 
ne delle piante de degli animali, è cagionechele fiuhcepiKsdu- 
chino le foglie i fiori de i frutti loro , è cagione ancora di quelle 
cofe che auuengano più di rado, fi come femoi tremuati,le<ome 
te de altre cotili apparenze, de finalmente è cagione di tocti gli cf 
fetti naturali che fi veggiono nel modo, perdochequefti fon tue 
ti effetti naturali, i quiU fono i medefinu cheifacali« de non fon 
fatti da altra cagione che dal cocorfo de dalVnione di quelle due 
nature V niuerfale de particolare a filre quefiieffeixi,de pcrdieque 
(lo coacotù) è di più manieie , perdo noiirediamo canti de fi di» 
Qerfi effetti in qucflo vQÌuerfo,ma che forze hàegliibpra leazio 
ni de fopra le operazioni deH’huomof il noftro poeta rifpondeà 
ijuefla domanda che fi potrebbe fare in que&o terzetto de dice« 

9(on dico tutti , mu poHo dnl dica, / 

Lume 'V è dato à^rneiSÉ^à malica. ''c 

Il Fato il quale Dante fignifica per quella voce il deio , efTea* 
do cagione della compiefsionc de i corpi noflri è cagione ancora 
che noi defideriamo più vnacofa che vn altra de che noi fiamo 
piùinchinati dquefiacheaquella cofe, de perciò dice il noflro 
poeta che i corpi celefli incominciano le inclinazioni nodre ma 
non tutte, percioche eglino non hanno forza alcuna fopra lo in» 
celletco fe non in canto in quanto vno intelletto hauendo vn cor 
po buono non è impedito da quello d fare le operazion Tue come 
egli è da vn cacciuo, ficome noi veggiamo vn buono fcrittoreefi 
fere impedito tai’hora davnacacciua penna che egli non pofTa 
feri nere così bene come egli farebbe con vna buona , de per que- 
lle parole del poeta fi cognofee apertamente che egli hd creduto 
che il Fato fia il medefimo che la natura dandogli podeflà fopra 
le inclinazioni naturali degli buomini de fopra le operazioni 
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che nafcon* da quelle» le quali dipendono tutte dalla Altura H co 
ine da lor cagione, ma pollo ancora che il Fato fuffe fignore & 
cagione deiroperazioni le quali dipendono dalla ragione & dal 
configlio noftro, ancora farebbe la volontà fic lo arbitrio noli ro 
libero & fignore delle fue azzioni,pcrdochcl’huomo hàlume di 
cogniofeere il bene & il male che gilè pollo innanxii & ha potere 
di feguitarloò di fuggirlo lècódo che egli vuole, ma qiialfia que 
(lo lume con che egli cognofee il bene 8c il male, è dubbio tra i Fi 
lofofi 8c i Chrilliani, percioche Platone Se Arillotele direbbero 
che quello lume non è altro che lo intelletto il quale di fua natu* 
^raefempfevero & balleuoleàcognofcéreilbenedal male, on- 
de Platone nel luogo di fopra allegato dice ‘che le anime giunte 
nella regione dell’aria per douere ritornare di nuouo ne i corpi fi 
• fapprefentano innanzi àLachefis, doue vn profeta le mette per 
'Ordine, Se poi che egli dalle ginocchia di Lachefishàprefo le for 
li Se gli efempi delle vite faglie in fopra tribunale éc dice. Sic hoc 
'LAchefi^i, ò ’vniduatjéi animx neceJiitattifiLia dicit , cihuitus alurim ini'" 
•iium mortala ac Utiferi generis, non rvos demon foriietar, fed vos demonem 
thgetn, qurpriorfòrtemcdperit, prioreligat >vitamcuinecejfario inharehif^ 
*virt(ss mtiokb'dU^c libera, cpsam prout honorabit cfuis aut négliget ita plus- 
aut mimts ex ea popdebit.Eligentis eptìdent culpa eH omnis,deus autem ex- 
tra culpam . Doue per il profeta egli intende la occafione del tem 
po nel quale le anime debbono ritornare nel corpo Se la prone* 
denza di Dio vniuerfale. Se il primo influfib nelle anime Se que- 
fto.le difpone ordinatamente à ritornare ne i corpi,quefto piglia 
le forti delle anime &: gli efempi delle vite dalle ginocchia di La- 
chefis, percioche lacóplefsione del corpo Se le inclinazioni dcl- 
Tanimo fi hano dal Fato,ma il feguitarle ò nò è in noftra podeftà. 
Se perciò dice il profeta,ò anime d’vn giorno cioèò anime che in 
quello luogo fiere in vn perpetuo giorno, & la vita alla quale voi 
■andateèbreuifsima &quafidi vn fol giorno &ofcuro;il demone 
cheappreffoà Platoneè vnminiilrodi Dioà gouernare le vite 
degli huomini nò eleggerà le anime, ma le anime il demone, per 
cicche elleno eleggono la vita chele vogliono tenere, la quale' 
poiildemonegouerna, & però dice che la verni è libera &inuio- 
labile, Se che la colpaè di colui che elegge, Se Iddio fuori d’ogni 
u. * . D ii colpa, 
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colpa I mala pietà chriftiaha più veramente dice che quello lu» 
me eia grazia di Dio, la quale egli da à ogni huomo chenafccin 
quefto'mondoj&la volontàri come libera veggendo il bene Se 
il male che glièmoftro da quello lume può fuggire le cattiucin 
clinazioni che egli hà dalla natura fua & feguitarc il bene , il che 
fe da principio farà duro Sc male ageuole à fere poco di poi diuer 

rà facile & piaceuole, & perciò dice Dante . 

£t Utero voler chtji fatica 

J^etle prime tatea^liedelCielditra, - ‘ 

yme poi tutto fetenfi nutrica. 

Perlequali parole del poeta di nuouo fi vede manifellamentft 
cheegli vuole che il Fato & la natura fianovna cofa medefimay 
acche il Fato nonhabbiapoffanza talefopra l’operazioni degli 
huominicheei poffasforzargliàfarcofa alcuna contro al voler 
loro, dicendo e^i che il libero voler dell'huomo può contralla- 
re al Cielo, cioè alle noftre cattine inclinazioni le quali fono in 
noi per la complefsione che noi habbiamo da i corpi cclcfti per 
la vcrtù 6c polTanza della natura loro, ac che noi possiamo lor có 
trallare ac vincerle: ancoralo dimoflra apertamente Tefempio 
di Socrate Atheniefe quel gran fUofofo il quale fu il primo che 
tolfe i hlofofanti dalla fpeculazione dellecofe naturali & glirir 
dufleà regolare ac moderare i collumi degli huomini,percioche 
elTendo egli vn giorno con molti altri cittadini Atheniefià va 
conuito, fù veduto da vn certo Zopiro fìfiognomo il quale difle 
che egli era il maggior ladro St il maggior’ vbbriaco che fufle al 
mondo, ac riprendendolo quei gentirbuomini che erano con So 
crate ac dicendogli che egli s’ingannaua, perciochc egli era il più 
fanto ac il migliore huomo d’Athenc: Socrate dilTeloro, Zopiro 
dice il vero, percìoche io farei flato talequaleegli dice, fe io ha* 
uefsi feguiiato le mie inclinazioni naturali. Si non hauefsi con la 
libertà della volontà mia contrallato à quelle, onde gli aflrologi 
ac i lìfiognomi, ac altri indouini fimigliautià quelli, mal volen*, 
rieri prediconoàgli altri huominiaifolutamente quel che deb- 
be loroauuenire, perciocheefsi cognofeono troppo bene che 
gli huomini poffono có il loro libero volere ceflarequei mali Se 
^uci pericoli che le loro inclinazioni naturai^ lequ;di fr poflòa 

sogno- 
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rognofcere da i corpi celeftifle dalla figura delle membra loro 
motlranochedebboaoà<]uegliauueaire> percìoche fé alcuno 
fara inclinato al rubare òà alcun’altro vìzio, può con l'aiuto de 
gli amici, dei filofoiì, con il legger libri i quali gli moflrioo la 
bruttezza di quel vizio al quale egli è inclinato , Se i pericoli che 
egli corre feguitando quella fua caitiua inclinazione. Se da fe 
ftelTo ancora contraflandogli , lafciar quel vizio à che egli èia* 
dinaro , Se per confèguente ceffar aurti quei fieri accidenti i 
quali per quel vizio glialobeanoauuenire j Sc polì <è alcuno por 
la pericolo d'hauere alcuna infermità il che per aerologia ò per 
alcunaaltraarteaquellafimi^iante fipuò cognofcére, puòla- 
fciandolagololìcà&lalulTuria, perche egli porta pericolo d’in- 
fèrmarfi, sfuggire quella infermità con il buono ordine della vi- 
ta, con l’aiuto de i medicf,& con il raccomandarfi à Dio ancora. 
L’animo dell’huomo adunque è contenuto da il Fato , pcrcioche 
egli è consunto col corpo del quale il Fatoc fignorc , fi come di 
tutti gli altri corpi, ma fé egli con la libertà della volontà fua vin- 
ce le lue cattine inclinazioni naturali , è fopra il Fato, & del tutto 
padrone di fc lle(ro,& fimiglianteà Dio,mafcegli fi lafcia vince 
re alle file cattine inclinazioni naturali Se vbbidifceà quelle, di- 
uiencreruodelFato&perdedafefiefrola libertà della volontà 
fua Se fi riduce da fé llciTo nel medefimo grado nel q uale fono gli 
animali fenza ragione, pcrcioche l’huomo quanto alio intelletto 
nonèfottopoilo fe non à Dio ottimo Se grandifiimo, perche 
Dance dice . 

cxf maggior forrfi , fi) i miglior natura 
Lthtri joggiactte, Q) tiuella cria 
La menu m voi chel Ctel non ha in fua cura . 

Perche è da Papere che Iddio ottimo Segrandirsimo dà l’efTere 
alle cofe& lo mantiene loro, & quelle vuole che fien necelTaria. 
mente, ftchequelf altre fien libere &porsinoefTere& nóefTere, 

Sccrà quelle fon l’azioni dell’anima humana, le quali egli vuole 
che fiano in poter filo Se libere, ancor che egli conofea, che fine 
cl'eno debbono fortirc,& perciò dice Dante che noi fiamo fotto 
polli à maggior forza & à m iglior natura che non è il Fato, & q ue 
fia c Iddio ottimo Se grandifsimo, Se che Iddio crea lo’ntellettq 

dell’huomo 
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, deirhubmb che è il mcdcfiràoche bjiieote» della; (^udle farebbe 
qui da dire in che modo Iddio drca l’>an4oao 'dell’hiiomo , :&c in 
qual guifa egli lo infonde ne i corpi humani , ma perche.q uefta 
maceria c Rata altra volta trattata dal noft^-o dottirsimo Varchi , 
perciò al prefcnte io me ne ximettèròiàquel che egli già ne diffe , 
& diròinfieme co il noftro poeta che effendo la volontà dell’huo 
mo libera & non potendo eflere .sforzata da cpfa alcuna che in 
iioi è la cagione di tutti i noftri errpri fi come dice il no(lrp poe- 
ta nell’vltimo di quei terzetti che ip jaccontai di fopra> quando 
eglidice. ^ .r/,. .i. 

. ^ero fel mondo pronte fvijùiat . . :ir. /... 

i In 'voi è la cagionctin 'voi fi chhggia : ■ lo;^ . : 

Etiotene faro hor 'Vera jpiai. ; i '. rr i 

. Ma perche egli non bafta folamente prouarc il fuo parere con 
le proprie ragioni, ma bifogna anche rifpondereà quellechepro 
uano il contrario, però noi rifppndendo alla prima ragione di 
Zenone diremo che il mondo è vno ficeglicgouernatoda Dio 
có ordine merauigliofo fi come egli.dice,ma non per quello è ne 
ceffario che tutti gli effetti dipendino neceffarianiente dalle lor 
I cagioni, percioebe fon di quelli che inde termi natamcrc fon prò 
I dotti dalle caufe loro & lènza necefsitàalcuna, fi.comcfonque- 
f gli deU’anima huraana,& non e necelTario ancora che ogni effet- 
to fiacaufa di vn’altro effetto, percioche molti fonquellieffetti 
che nò fon cagione di cofa alcuna,!! come fono perelèmpio que 
gli animali che muoiono fubitamente che eglino fon nati,& que 
Ilo appartiene alla perfezzionc deHVniuerfo,acciochc in lui non 
manchi cofa alcuna, & ci fieno di quelle cofe che necelTariamen- 
tcauuengono, & di quelle chepoironoeflfere& nonelfere. Alla 
feconda ragione diciamo che egli è vero che quado rhuomo par 
ladineccfsitadiceilveroòilfalfo, ma la verità non viene da le 
parole ma dalle cofe,& perche ei fon certe colè che di loro natu- 
ra polTon’elTere 8c non elTere, fi cornee vna battaglia di mare che 
per fua natura domani può eiferc 8c non ellère indetermiuatamé 
te, di quie che vno che dice, domani farà vna guerra nauale, in-* 
determinatamente dice il vero ò il falfo, & perciò non effendo le 
parole cagione delle cofe male cofe efiendo caufe della verità. 
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ma le voleua prouan, tenone dalle pawtelo dfefdettloHjfe. ^ 
Ja terza duriamo dietdfendo alfhoTailsroodo Jftpoaèr de) <fia«. 

J’r -rTr viadeghwMcoliidi 

* Tuoi f^i ac bugiardi &ccrdow le cofe iiuaetiHt>'to M modk 
Che vn huonio prudente veggendo vno di complefsione ootìeri» 
«. & perciò ardito giudicherà che egli habbiaà morir >iouane 
& di morte violenta, èc veggendo m*altro dedito à difonefti pia 
«ri giudicherà che egli habbiaàmoiiirgfou«iie ma di tifico ò 
d altro male fimigliantc à quello . Oadeei fi vede fliiaramente 
che la natura e cagione oonfoiameTRe della rniAte, ma ancora 
che vn huomo muoia più dVna mone che d’ahrà , percioche el- 
I»e cagione di quelle ioclinarioiii le tjaali eoiidiicoél laudino 
piuavna ro^teche ad altra, AcfepuroÉl^aa<hMiindi}cunD«ii 
voa morte alla quale non lo trahelafaa «aturale raek'naaioncv lì 
come quando vnoàcafo è vecifo dama cane ar-rabbèam che U 
morda,odavn*faffoilqualecagpadaokù» òchanfflrgeiwcoidà 
Jcuno non per vecidcHo mapcrakra oagione» die» ehedi hub» 
lU eoa Ata moTO aecftaneagioéela fimuha,itrvo^idic» 
»o che diefla ne è Unto caufa il P«o,pere!bc1iè^M> firn 

pigliano ilFatoperUfortuoaafcOflfoi»donol’»tìofc J’aknj hii. 
fiemefi comedi fopraèdetto: la Onde q nelle proftsie denota 
coli & de ifacerdoti difopradetderanail più ddle voité dubid 
tc fi poteuon pigliare in più fenfi fi come fii quella, la ma dèlia Ci* 
ra più ala di tutte le tclle Tofeane, perche combattcudoquel 
re codi Tofeani fò nella batuglia, morto de fùrneffa k telb 
luaindmadivna picca dritu Acportaapertuttol^eferdtD oe« 
mico&vettorioro, & in quella gaffa fu la mila filo più alta cho 
tutteletelleTofcancjladoueeglihaueuaintcfo di douer’eflcr» 
in quella guerra vittoriofo 8t più gloriofo che tutti I Tofcaai,« 
queiraltra ancora, tu morrai, ritornerai, non, morrai nella guer 
ra, morì quello re in quella guerra chee^ifiera drittoàfareai 
nemici fuoi< la doue egli haueua creduto che l'oracolo glihaudf 
fc detto tù andrai, ritornerai, non morrai nellaguerra,hial’or*i 
colo haueua detta quella parola, in guifa chela fi poteua intend» 
re anche cosi, tù andrai tornerai nò, morrai nella guerra. Ma 
poi che lo imperio del mondo fu dal holfro Dio còlcodeHemani 
* ' del 
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(del diauolb, hoo fi odonopiù quede così^farte rirpode, fc ciii do 
mdndaflcfe Iddicxcognofce quelle cofechc dipenciouo dalla li> 
bora volootàdciriiuomo dico che sì, ma che egli le lafcia libere 
J( io quello elTere che egli ha da co loro, Àperodiceuail noilr» 
poeta, I. I' 

lAamtingttnfichtfHòrdtl(^adeTno ' / 

I DelU’voHramsurUHonJi Btnde, . <' r. : \ 

fi c' j Tutta idf^inuutclcmf^ttto eterno: . d i • « 

Vecefità per» ifuiudi non prende 
, Senoncomeda'vifoìncuifijpecchia n ■ 

Vaue che per torrente giù difeende. 

Etquedoèperciochelddioèetcrno&hàinoanztal confpet' 
to (ilo ogni colà feoza edere fonopodo al tempo, la dooc quelle 
doueodolì recare in atto hanno bifognotlt tempo, diquìcche 
Iddio preuede achefineelleno debbeno capitare ancor che le 
diano dilor natura libere Se, indeterminate. Ma e d’auuernre 
che Iddio è vno, remplicifsimo, atto puro, (labile & eterno , dal 
^ale dipendono il Cielo Stia natura, onde quanto le cofe di 
quello vniucrlbpiuhdifcodano da lui tanto meno fon valoroié 
neiradopcrare,men feoiplici , meno (labili & più vanno verfola 
moldtudioe & verfo la diuerlìtà di grado in grado pure, perche 
leintelligenzelequali fono fenza mezzo alcuno dopo iddio ot* 
timo St grandifsinio fon men yalorofe nell'adopcrare che non è 
egli , ma fono (empiici Se (labili A come egli c , ma meno (empii- 
d di lui , conciofia cofa che egli non intende altro che fe rocdeA- 
ntoét intendendo fe intende ogni cofa, ma le intelligenze inten- 
dono Iddio, & la intelligenza inferiore intende la fuperiore, il 
cheèquafìvnmododi compofizioneò almeno minor grado di 
(èmplicità che non t quello di Iddio ottimo Se grandifsimo, l’an i 
medipoifon di minor vertù nelladoperareche non fono le in- 
telligenze* meno (labili, percioche le intendono difeorrendo, 
il qual modo d’intendere è vn mouimento fpiritale che fi (a co n 
tempo, il che non auuiene all’intelligenzc,lc quali intendono i n 
vn momento c lènza tempo alcuno. Dopo all’aninie fono i cor- 
pi celelli,i quali veramente fi rououono Se in fatto, ma fempre i a 
va medefimo luogo, U quale eglino già mai non mutano,* fimo 

le oper« 
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le opere loro proprie co tempo (è ben necelTarie > percioche egli- 
no necelTariamentcfimuouono, perche di necefsicàrotcaua^e' 
ra fn li corfo fuo in ventiquattro bore, il Sole in vn’an no, la Luna 
in vn mele, è coli ciafeheduno de £;Ii altri corpi celedi fd nece(Ta< 
riamente in vn certo tempo il corib fuo, ma non fon già necc(la> 
riel’operazioni che eGi fanno in quedecofe che fon lotto laLu? 
na, perciocheelTendoeglino di minor forza nell'adpperarc che 
non fon l’intclllgenze&ranime ancora poflfono.eflcre in molti 
modi impedite l'opere loro. Le cofe poi che fon Torto la Luna 
fono aliai Se differenti tràloro & hanno molti moojmeaci,non fq 
lamente diuerfi l’vno da l’altro, ma ancora rvno;àraltn},contra*( 
ri , percioche il mouimen to delle colè leggieri è contrar,io à quel 
del’ecofe grani, & pollonoellere l’opere di quellecofe difopra 
dette in molti modi dalla violenza & da molte altre cofe impedì 
te. Da quella varia & diuerfa moltitudine di cofe & di mouK 
menti nafcela contingenza, percioche diminuendoli continua* 
mente per quelli gradi d’agenti la forza dell’adoperare. Se ritro^ 
uandofi fono la Luna vna moltitudine grande di forme diuerle 
tra loro Se contrarie i’vna à l’altra, ageuolmente auuiene che coni 
trallando l’vna di quelle formeàl’a tra.ò perdiffiltadellamate* 
ria la qualec richiellaà tutte l’operazion’loro, ciafeheduna nata 
ra manca tal’hora dell'vlizio fuo Se non può condurre gli effetti 
fuoi al douuto fine, & quello può accadere in tre modi , perciò^ 
che ò vno agente naturale fi perfettamente l’opere fue quafi fem- 
pre Se rade volte c impedito, & quello è chiamato contingente il 
più delle volte, percioche egli il più delle volte auuiene, & di quft 
Ilo contingente ne fon fignori la natura Se l’arte,onde il più delle 
volte la natura fa la mano dell’huomo con cinque dita dritte Sc 
cofi il piede, nondimeno ella gli fa anche tal’hora con fei è tal ha 
ta con quattro. Se alcuna voltagli fi torti Se non dritti, il cheau* 
uiene per la troppa ò poca materia che gl’è data ò mal difpolla, 
la cui mala difpofizione non nafee da altro che dalla diuerfità Sc 
moltitudine delle forme che all’hora fono in lei, lequalila ren^ 
dono male atta à riceuere quella llampa che la natura farebbe in 
«Ha Se per confeguenteimpedifeono l’opera fua, la onde ben difr 
fe li nollro poeta. 
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. » V , - cmtin^enia che fuor del cfraderno . ; ' * ' j : ' i 

‘ DelU'voflramaterianonfiHende, » • j 

'• <' i Tutta i dipinta nel confpeìtò eterno, 

EcjutUhérfjrue. L*arte ancora fa l’opere fue quafi fcmpreper 
fettamcnrefeclla ha la materia ben difpofta& a baflanza, pure 
aouiene anche tal ’hora fc ben rade volte che ella non conduce a 
perfezione l’opere fue per diffaltà della materia, come farebbe fc 
a vno fcùltore fuiTc dato poco ò troppo bronzo 6 cattiuo,airho- 
raegli non potrebbe far perfette le «figure fue . U fecondo mo- 
do ècjuando vtro agente naturale fà l’opere fue vgualmentc fi co- 
me fà rhuomoil quale fiede, ò,non fiede, và> ò, non vn, come pid 
gli piace, A quello coli facto auacnimento fi chiama contingen- 
te venalmente & ne è fignoreìl voler nollro. Il terzo modoc 
quando Vn’agentefàroperazion* fue rade volte, fi comeauuiene 
quando vno zappandopcr coltiuarcvnafua villa ritrouavn tefo 
ro, de iì quello coli fatto auuenimento fi dice contingente di ra- 
do, de fe bene la prima maniera di contingenteèfcnza alcun mex 
%o dal FatOjperciochc noi habbiamo detto di fopra che il Fato di 
la natura fono vna cofa medefima , in quanto che la natura c cau 
fàefficientedegli effetti fuoì, nondimeno ella nonfal’opere fue 
<iéceÌTariart>ente,perciocheeilapu'òelfere impedita in molti mo 
di ficomedifopraèdetto. La feconda maniera di contingente 
ancora è dal Fato, perdocheegli può inclinare ma non isforzare 
H vòlertìollro Hmuouerfi de à non fi muouere, &dmuouerfi più 
lU vnaguifache in altra. Dèlia terza maniera di cólingente ne è 
ignorala Fortuna de ella fi Hiceelfer cagione di quello terzo con 
tingente. La prouedenza d’iddio drizza l’opere di quelli agen- 
ti naturali & fortuiti ancora al fine loro, lafciandoli pure adope- 
tare fecondo la lor propria natura, de precedendo fi cornee det- 
toli fine al qualeei debbon peruenirefenza imporgli perciò ne* 
cefsitaalcunadiperuenirglì. Ma perche ei fi vede io molte prò 
òincieindiuerfifecoli de in diuerfi tempi grandi efempi divertii 
&di vizii> diquièche alla domanda che fa il noilropoetad M. 
Màrco di fópta detto non pare ancor rifpollo à baflanza, perciò 
che noi veggiàmo quanti elémpidi yerm fònei Perii fotto Ci- 
ro^ quanti negli Afiri fotto Nino, quanti ne gliSpaitaoi mentre 
r a che 
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thegli ofTeruaronolcIeggedi Licurgo, quanti in quella prima 
ancichicà Romana, Dance poco di Tocco rifpondeà quefla do- 
manda & dice, che il male efempio che danno i maggiori à i mi- 
nori c cagione che gli huomini lafciando le verta fi diano à i vi- 
2 ii, onde egli dice. 

'£en puoi ^ecUr che la mala condotta n i .. i 

■- È la camion eh' el mondo è fatto reo :• 

Et non natura che in •voi fìa corrotta . > 

Ma chi domandafle perche cagione fi veggiono in certi tem4 
pi molti huomini vercuofi che danno buono efempio d i minori 
fi come fi vide in quella prima ancichied Romana, & altra volta 
Tene vede pochi ò ninno, dico che quello auuiene, percioche 
ogni conllituzione di regno , di fepublica , ò di religione è fon^ 
data Tempre mai Topra alcuno ordine buono & Topra qualche re^ 
gola vertuoTa, la quale mentre che è olTeruaca fa gli huomini fi- 
miglianti d Te,mapoi chcellaè cralaTciaca,partendoTi gli huomi- 
ni da quel buono diuengano maluagi 8c viziofi , percioche è na- 
tura delle colè del mondo non poter mai llar ferme in vn elTere, 
ma dal bene cadere nel male & quindi rilcuarfi poi al bene, ma 
quello non coglie che in tutto quello corTo Fazioni de gli huo- 
mini non Tiano libere & non Tocco polle al Fato fi come è detto. 
Ma perche ei fi veggiono tal volta &leggonfi ancora molti auue 
nimenti i quali non pare che poTsino in guiTa alcuna procedere 
dalla natura, percioche prima che eglino inceruenghinoei Tono 
aliai chiaramente predetti, non Tolamenteche eglino debbono 
auuenire ma ancora in che modo ei debbono inceruenire, & po- 
Tcia interuengono ordinatamente fi come è fiato predecto,ancor 
che TpelTe fiate da alcuni Tia fiato dacodquefii coli fatti acciden- 
ti tutti quegli impedimenti che fia fiato poTsibile dar loro accio- 
chc eglino non auuenghino, di qui è che alcuno potrebbe ragio- 
neuolmence dubitare che quelli cali effetti fulTer fatti davna ca- 
gione la quale necelTariamente adoperi in quelle coTe che appar- 
• tengono a gli huomini nellequali èrichiefia l’opera loro, che 
quella cagione che io dico fulTe il Fato, percioche quelli cali au- 
uenimenti Tono fiati da molti chiamaci fatali , & che per conlè- 
guenteilFato flanatura non fulTero Tolamente differenti nel 
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nome ma in fatto ancorai 8c di quefli effetti di fopra detti vno e 
quel di Romolo & di Remo primi fondatori della gran Citta di 
Roma , la cui madre fu primiefamete fagraca da Amulio à Verta 
ladea,acciòche ella non partoriffe, & egli pofeia che ci fu nato, i a 
fieme c5 il fratello fùefporto lungo il fiume del Teucre , la dpue 
egli doueaeffer gittato per comandamento pur d’Amulio fe que 
gli che gli portauano a annegare fufler potuti perueni re al dritto 
corfo del fiume, furon di poi cofiefporti nutriti da vna lupa^ da 
Faurtolo Pre’ncipe de i Partorì d’Amulio ritrouati che quella lu- 
pa amorcuolmentc gli leccaua. Furon di poi fegretamete nutriti 
da Faurtolo di fopra detto & da Laurenzia fua moglie, infino à ta 
to che Romolo vccifè Amulio per foccorer Remo fuo fratello 
che Amulio riteneua in prigione, onde finalraentceglino fonda 
ron fi come c detto di fopra la Citta di Romana cui edificazione 
era rtata molti anni innanzi predetta da Carmenta a Euandro fuo 
figliuolo , cioè che nel mote Palatino la doue Romolo de Remo 
furono allenati 8c doue furono di poi i primi principii di Roma 
fi drizerebbe vno altare à Hercole che vna gente potentifsima la 
quale quando che fu (Te doueaeffere,chiamcrebbe altare gradifsi 
ma 8c farebbe fopra di quella facrifizioà Hercole figliuol di Già 
ue. La rouina di Veio ancora, antichifsima 8c potentifsima Citta 
di Tofcaoa 8c vna delle dodici città di quella prouincia,pare che 
fu (Te vno di quelli effetti che molti hanno chiamati fatali, perciò 
che da quello indouino Tofcanoóc da Apolline Delfico ancora 
fii predetto che infino à tanto che l’acqua del lago Albano quàdo 
ella gli ricrefceua nó fuffe conueneuolmcnte canata di quel lago, 
gli dei difenderebbero fempre mai le mura di Veio, ma fe l’acqua 
di fopradetta fulTc cóueneuolmenre tratta di quel lago quando el 
la gli fulTe ricrefciuta,aU’hora i Romani vincerebbero certaméte 
1 Veienti , 8c quello anno medefimo che à i Romani 6c dall’oraco 
Ìo& dall’indouinodi fopradetti fu manifertata la fatai rouina di 
Veio, l’acqua del lago Albano feza che alcuna pioggia fulTe vena 
ta&fézaalcun’altra maniferta cagione ricrebbe merauigliofamc • 
te, & poi che l’acqua di quel lago ne fu tratta in quella guifa che 
l’oracolo di Delpho hauea comandato che la ne fi trahelfe, Veio 
fù prefa dai Romani. Ugiouine ancora di molto maggiore Sc 
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• di tnolto piu bella datura che non (bno gli altri huòm.ini> ilqu^- 
Ic Anni baie vide inlfpagnia mentre cheeglidorniiu_^t& che egli 
fi apparecchiaua per venire in Italia, ilqualegli diffechegli era 
mandato da Gioue accioche egli Io guidaffe & conduceffe in Ita- 
lia, & che perciò egli lo feguitafle fenza volgerfi mai in dietro , 8c 
penfando Annibale frafe.ftelTo che cofa poiefle jeffer quelli^ la 
quale gli era vietata che egli non vedeffe, non fi potendo tenere 
riguardò indietro, & vide vngrandifiimo ferpente che lo feguita 
ua Se guaftaua tutte le piante chcjrgli ritrouana, & cjqpq (juclfer 
pente feguiua vna tempeftagrandiSima, perche e^Ù domanda 
giouinc di fopra detto che portento quelfuffe, perche egli gli rt- 
ipofe q nello effer la rouina d*ltalia, & perciò badaffeà ire & non 
cercaffe più oltre, ma lafciaflc darei Fati fegreti. Quedo giouinc, 
dico , pare che predicele a Annibaie vno di quedi eletti i quali 
paiano necelTariamente fatti dal Fato , conciona cofa che Anni- 
baie paffalTc dipoi felicementie i monti Pirenei & Palpi che diui- 
dono l'Italia dalla Fracia,le quali in quel luogo doue egli le padò 
furon da gli antichi chiamate dal nome della patria d'Annibale, 
*T<ffnin^ alpes , Sc haueffe dipoi tre volte vettoria fopra i Romani , 
disfacelTe in Italia molte Citta, 8c vccidefle molti Capitani Ro-' 
mani, &face(le infiniti altri mali & danni aqueda prouincia. ^ 
Sciogliendo adunque quedi dubbii dico, che quedi cotali auuc- 
nimenti fono effetti particolarmente fatti dalla prouedenza di 
Dio, la quale alcuni hanno chiamata Fato , in quella guilà che io 
poco di folto dirò, la qual prouedenza vede,cognofce &prouue 
deatuttelecofedcU’vniuerfo, fi come apertamente dimodra il 
merauigliofo ordine non folamente delle prime cofe ficprincipa 
li di quello ma ancora delle minime, fi come fono la gran varietà 
di molti piccioli animali, & la grande arte Se il grande ordine che 
noi veggiamo nelle parti dei corpi loro, nelle loro operazioni Se 
ne i mouimenti loro, la grande arte Se il bello ordine che noi veg 
giamo nelle piate, nel nafeere, nel fiorire Se nel fare i frutti loro, la 
cui moltitudine fiediuerfitànon fipuòaltriméti mantenere coli 
ynita& cofi bene ordinata per la condruazione & perla perfe- 
zione dell’vniuerfo fe ella non fuffe retta Se gouernata da vna in- 

• «elligenza che tutte le cogoofccfle perfettamente Se per confe- 
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gueate a tutte pr'ouedeffe, perche Dante nel primo canto del- 

Faradifo dice» ' ' 

ta gloria dìcolui che MIO muoue 

Per Pi/nmerfo penetra 'tsrrij^leiedt - ' ' 

JttvnApaTtepmtp?menoaUr<me , . i 

Et Vcrgilio nelle fue Egloghe diffe . 

eylh Ione principium Mnft : louifomni» plens 

- JUecolit terrai : Uh mea carmina cura. 

Et Arato ne i fuoi Fenomini fauellando di Gioue il quale era 
liputato da ^i antichi Gentili Re di tutti gli altri Dei dice . 

--;n' jpi(Iiatio,hicfedesprtmpatrU,iJle patemi, 

. cpmcipmmrnom.vufttlmitheifiecotufei, 

^ y^taelementorum, mundi calortatherùìgfàt, 

yìHrorumqu*'vigor,perpesJùhJlaHtialiicii, ' - / 

*'• £tnumtruieelftmoiuiaminis:hic tener aer, 

• 'il- Materie granii concretio, fneem ah alto 

• " Corporihm celo, cnnBarum alimonia remm, 

«'• flos sfiamma anime, tjni di feurrentemeatu, 

«!• Mentis primigenepenetralia dura re folnens, 

-p ^ . Jmpleuit largo •venas operatns amore , 

• Ordinis vtproprijftediis daret diHe calorem : 

^odigeHacapaxfolidaret [emina mundm, 

i ’ Jnferuit riti hunc primum, medium, at^fecundum . 

Et quel che fegue. Et Heraclito Ephefio quel gran filofofo ef- 
(èndo entrato in bottega d’vn fornaio forfè per ifcaldarfx, Se 
^rgogniandofi d’entrare in quel luogo cofi vile certi amici fuoi 
che lo andauano cercando, egli diflè loro, entrate ancor voi qua 
dentro, pcrcioche in quefto cofi fatto luogo fono ancora gli dei. 
Ne mi farà mutar quella oppenione l’autorità d’Ariflotelc ne di 
Auerrois nel dodiccfimo libro della metafifica, doue quegli dice 
che fi come molte cofe è meglionon vedere che vederle, cofiè 
meglio dire che Iddio non cognofea molte cofe che dire cheegU 
lerognofca, & quelli dice che la diuina maeflàs’auuilirebbe fe 
èilacognofceffeò haueflè cura di quelle cofe che fon fotto la Lu- 
na, percioche il Sole illumina & rifcalda le terrene brutture Se 
penetra coni raggi fuoi per le cauerne & per le profondità della 
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cerra) Se non perciò s'auuiliTcei anzi genera nelle cauerne & nell^ 
profondità di fopra dette le pietre preziofe, l’oro Se l’argento, 
il vedere ogni colà cjuantuncjue minima è légno di buona vida 
& non di mala, ne nuoce in guifa alcuna ài’occhio, onde Aride»* 
tele medefimo nel decimo libro de i codumi dice,chè fe Iddio hi 
cura alcuna di quede colè inferiori fi come ei pare cjie egli hab^ 
bia, che egli hngrandifsima cura degli huomini faui & di graa 

ienno,perciochequedifonomoltopiudeglialtri huoraini lìmi 

glianti a lui , dico adunque chelaprouedenza di Dio ottimo de 
grandifsimo lé bene ella ha cura di tutte le cole deirvniuerro,spu 
reprouede molto più & molto più mààifedamentc alle cofe pria 
cipali di quello, che d quelle che meno importano, perche Daov 
te dice pur nel primo canto del paradifó. 

Oleiche più della Jua luce prende , » 

Et quel che feaue. La ondeelTendo quedi auuenimencidi fo* 
pradetti degli altri llmiglianti d quedi molto principali trd le cò 
fé del mondo, non è merauigb’a fe in quegli lì feorgè più la prouc' 
denza di Dio che negli altri accidenti, ne per quedo trahelapro 
uedenza di Dio le colè della natura loro,ò sforza in guifa alcuna 
il libero voler deirhuomo,ma vfando le naturali inclinazioni de 
gli huomini d condurre al line loro quedi predetti auùenimencik 
non isforzagli huomini ma permette che eglino, volontariameà 
te adoperino d quel fine che egli ha preueduto deche è dato pre- 
detto che quedi coli fatti accidenti debbon peruenire, onde ci H 
vede chiaramente che quedi cotali auuenimenti procedon dai 
Fato, in quanto il Fato c il medefimo che la natura fi come di fo 
pra e dato detto, conciofia cofa che tutti quedi effetti lìan con- 
dotti al fine loro dalla propria natura de gli huomini in quanto 
ella e dritta ma non forzata dalla diuinaprouedenza , ma peref* 
fer quelli tali effetti nel mondo molto principali ei fono da porte 
ti prodigi! de profeti per la benignità di Diofignificatiàgliboo- 
mini , de coli fu drizzata de incitata ài danni d’Italia, la natura- 
le inclinazione d’Annibale al far male à quella proui noia da quti 
la apparenza che io difsi di fopra che egli vidde dormendo, dCoo 
fi vsò la mala voglia d’Amulio contro àNumitorede contro àii 
Tuoi nipoti à condurgli alla gradezza alla quale ei peruennero. Se 
‘ ' haurebbe 
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accrebbe incitando la natura loro lo ardire a i Romani ad aiTalit 
re con maggior forza & con maggior valore la Città di V ciò che 
eglino non haucan fatto per l’addietro, onde eglino la prefero . 
£ben vero che eiTendp i giudizi! della prouedenza di Dio mol- 
to nafeofti Se fegreti à gli huomini, perciò auuiene fpeflfe fiate che 
eglino adoperano àvn fine, ^laprouedenzadi Dio driza lelor 
libere operazioni à vn’altro fine > il quale è del tutto contrario à 
quello al quale eglino adoperauano, fi come auuenneà Amulio 
il quale tutto quel che egli faceua adoperaua à fine d’abbaffare 
anzi fpegnere lagradezza di Numitore, Se la prouedenza di Dio 
drizò Topcre Tue à fine contrario à quello à che egli adòperaua » 
cioè alla grandezza di Numitorede della fiirpe rua.r.llmedefi- 
ino fi legge nelle facrelettere eiTercauuenuta à Giulèppp, perciò 
che i fuoi frategli non lo venderono à i mercatanti d’Egitto per 
altra cagione fc non per impedirgli quella grandezza alla quale 
levifionicheegli haueua vedute mofirauanq che egli doueua 
quando che fiaperuenire^& non dimeno la prouedenza di Dio 
vsò quefialoro opera per mezzo per il quale egli à quella perue- 
fiifie • Ma fia che per diuina prouedenza feguiiTe la rouina della 
Città di Vcio> perche ne doueaeiTer cagione de in qualguifa il 
ricreCcer dell’acqua del lago Albano , Se lo efierne all’hora tratu 
in quella maniera che ella nefiì tratta da i Romani! A quello 
io rifpondo che il ricrefeer dell’acqua del lago Albano non fu 
in guifa alcuna cagione della rouina di Veio, mafuvnfegno di 
quella rouina la quale doueua feguitare dopo il ricrefeer di quel 
l’acqua & dopo TeiTerne all’hora tratta da i Romani in quella 
guifa che ella ne fu tratta, percioche fi come le cofe di quello mó 
^o inferiore hanno grandifsima diuerfità tra loro & fon molto 
contrarie l’vna all’altra , coli conuengono ancora in molte cofe 
l’vnaconl’altrai onde gli auuen^nentidell’vnapolTon precede- 
re, accompagniare Se feguitare tal fiatagli auueniméti dell’altra, 
& elTer fegni Se non cagioni di quegli, fi come noi diciamo il paf 
faggio d wcuni vccegli elTcr legno & non cagione del verno ò del 
la primauera , Se il tardi ò prelto fiorire d’alcune piante elTer fo- 
gno altresì Se non cagione di vna Ragione ò d’altra , & in quella 
SelTa guifa dico che il ricrefeer l’acqua del lago Albano Se lo ef- 
r.- - fernt 
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ferncairhora tratta dai Romani fu fegnò della rouina dei Veien 
li & non cagione. Ma potrebbe dire alcuno, elTendo Iddio fona 
ma bontà & effédo Telfer fuo & Icfler buono il medelìnao, coinc- 
auuengono lerouine delle citta & delle prouinciefic molti altri 
mali cheaccaggionnellVniuerfo, feegli hàprouedeza di tutte le 
cofe di quello de di tutte è cagione?dico che di quelli mali che au 
uengono nel mondo la prouèdenza di Dionon,glifà ó$i.^agjo- 
nediquegliin guifa alcuna, ma fon fatti ò dal libet.Q voler dcl- 
Thuomo ò dalla natura degli animali,& di quelle foftanze che gli 
fanno fi come fono le guerre che gli huomini fanno l’vno aU’al- 
iro, l’vcciderfi Se il diuorarfi gli animali fenza ragion iVn l’al- 
iro,lcrouine‘delle città & delle prouincie che fon fit^erda i tre^ 
muoti Se dalle faette Se altri fimigliaati àquefthmala prpuèJen*, 
za di Dio gli vfa &gli drizza al bene, primieramente aflaperfè^t/ 
zionc delPvniuerfo, nel quale douendo egli elTcr perfetto nonf" 
douea mancar cofa alcuna, anzi doueano clfere molte Se diuerfe 
maniere di colè contrarie lVnaairaltra, & per coji(^ffuqpte con-;>. 
tinu! mutamenti Se didruzzioni di cofe, mala prou^denza'^j^ 
Dio vfa dipoi la corrozionedivnacofaallagenèrazjonedeiral- 
ira lì come egli vsò la rouina di Veioadaccrcfcer la grandezza 
di Roma, & in quella guifa mantiene il mondo nelfclTere Se nel- 
Tordinefuo, Se mantiene la legge incommutabile cheelTendo 
egli infinito diedeà tutte le cofe mondane, icquclb è l’haqep 
quando che fia fine, perche Dante nel tredicefimo canto del Pa-. 
xadifodice. 

Le cofe •voHre tutte hannolor morte» jdIìì., j 

Si come 'Voi, ma celaf in alcuna 
che durati molto, U^it^n corte . 

EtaPhorafono vfati dalla prouedenza di Dio quelli fieri ac- 
cidenti & mali di fopra detti àgaftigareTinique opere dei mor- 
tali a lorcorrezionepcrdimoltrare in quella, guifa la fua giudi- 
zia . Ha adunque la diuina prouedenza cura di tutte le cole del- 
l’vniuerfofic contiene in fe il FatoHqualcèilmedefimo che è la 
natura, inquanto ella è cagione efficiente dell’opere delle cole 
naturali, ne sforza il Fato il libero vpler dell’huomo , Se auuen- 
gono i mali in quedo vniuerfo lènza che Iddio ne lia cagione,an 
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zi gli vra alla conferuazione & al ben’effer deUVniuerfo . Ma fc . 
Dante crede che Voperazioni del Fato non fon neceffaric perche 
dicegUnel IX. canto dello’nferno • 

Che ^ioua nelle fata dar dicono? • ^ 

Cerbero 'VoHro fe ben •vi ricorda 

I deporta ancor pelato ilmentoe'l^oio. \- 

• Et nd XXX. canto del purgatorio . 

Valto fato di Dio farebbe rotto ' 

i; SeLethejipaffaffeyt^tal'viuanda . 1‘ ■ • ^ 

•' j fujfe gufata jentìalcuno [cotto 

Dt pentimento che lagrime ffanda . 

* A qucfta domanda fi può ageuolmente rifpondere in quefta 
goìfa,che Dante in tutti &c duoi quefti luoghi intende per quefta 
voce Fato, non la natura fi come intendiamo noi, ma Taftoluta 6c 
libera volontà d’iddio, ondenel primo luogo eifà parlare àvn* 

. Angelo mandato da Dio à far’ aprirla portadella città di Dite 
àDanteic fà poco prima dire dal medefimo Angelo alle furie 
infernali. 

Perche ricalcitrare à quella •vffglia - 

J c/4cmnonpuote*Lfinmaiefermozp 

Et che più •volte •v'ha crefetuta doglia ì 
' Etnei XXX. canto del purgatorio è manifefto che per que- 
llo nome Fato egli intende la volontà d Iddio, percioche egli 
non dice femplicemente Fato, ma l’alto Fato d’iddio, & quello 
balli per rifpofta à quefti duoidubbii che fi farebbero potuti 
muouere da alcuno ftudiofo del diuin poema di Dante • 
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